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PROLOGO RECITATO ? 
Da Fortvna. 

aVtl Dio, qual fece il mondo ,ei?ol,la tum t 
Trepart d tutti eterno il Taradifo ; 
Et iof rametto à uohqualfon Fortuna , 
7iloflraruigrato,& manfueto il uifo , 
yitajlato.tbefor , non pena alcuna: 

T^e da uotpace, o j£mor farà diuifo . 
Et qual Quinto Metel quel gran I^oman» 
Tonti àeifronte il crin benigno in mano * 

Dall'Egeo fonte, al E sferico litù 

. folfìfopra un Dalpbin la inflabil fronte .• 

Col fortunato crìn fugace; & ardito 

Di parte al ba(fo,ognifuperbo monte, 
Trema il ciel > l'acqua : & il terreflre fito* 

Ter tema dimie rote al mler pronte ; 
Et fon fm\a alcun fin le eterne proue 

Date à me dal tonante etterno Cioue , 



Taride abbandonato : & ttilpajlore 

Tallì de bofebi , & dell' armento itile ; 
Ciroiiuttato in felua con dimore 

Lemi dal petto , ad vna cagna burnite , 
DauiJ cb' al gregge fuo dati il fudore 

Torfihfor\a,<&" l'animo uinle . 
Cefir patron dell' uninerfo Rggno , 

Trajiipouar prigion d'un breue legna 
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E perche pur qua gin l'bumana prole* 

Defidera uedcr , cofe mirande , 
jtia uoflra ttita è breue,e'lcielnon mole 

Moàrarperpruoua la mia for^a grande, 
Terò in figurai moti , & le parole 

Vedrete aperto , &fe miagra^a jpande 
£t quanto prefio il uan giudico pera , 

Di chi in beltà, ualor, ricche^ $era . 

10 uiapprefento un mio comico eafo 

Di nuouo innento, & dilettemi mito » 
Hi uarie fronde , & fiori, empito un uafo 

I quali a "Palla , & Tan digrtmbù ho tolto, 
Onde ft intenti uìmoììrate al cafo , 

Fino all' ultimo fin farà riuolto 

11 principio e fo$ir,pianto,& dolore, 
Bombii me\o , elfin benigno Umore . 

Se bramate Jìgnorthefiro , & flato , 

Et lunga uìta , eHfempiternohonore, 
Donne feUmor benigno e'I del»' è grato » 

£t ejferdi beltà del mondo il fiore » 
•plebe feamì douii^a, & pace allato 

E poftofinead ogni tuo dolore , 
fate filtrilo > &■ mai ui uerra meno 

Stato , belle^a ,\& abundan\aà pieno . 



5' 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA 

Mario Re , & Dciphile Tua figliuola . 

Ibr. T ^£jpada,pofladal crude! tiranno 
3-1 Sopra la menfa,à fottìi filfufpenj a 
3Wi denota il periglio , e*l dubbio danno 

Che foporta un che regge à chi ben penfa. 
La pietra cb'ipenfar diè tanto a fanno 

^iàUlejfandro, & tanto hor contrapcnfa . 
Coperta poi di terra efferfi lene , 

Ognifor^a mortaldimojìra breue . 

Dominò i Terjt ,iTarthi, Medij , jifiiri , 

Tvltfopotani , Caldei , «Armeni, Hircani, 
ilCafpio Mare , & [e uolt andò giri 

Fino al Verftco Seno ho nelle mani , 
Et quanto Futi fratello , & l'altro aggiri > 

L'Eufrate , ci Tigri affai lontani , 
dato etterno mi è>dalgran Tuonare* 

Che il tutto cflingue la uitrice parca . 

Dopo il qual mio funebre>etterno eftlio 

H ormai propinquo alla canuta chioma » 
•A mia figlia diletta » un diuin Litio , 

Da non effergia mai depofia , o doma » 
fotta ilgouerno deluofiro confìtto 

Lieto fouenteuna fi dolce foma , 
Depongo in mano, & Dio per me gliel dona 

lofcciro, e' l manto , & la ^egal corona . 



€ ATTO 
&à. Ben ch'agro ilfrutto fio. di mia fcien\a . 

Telfetfo t & per la età debile, & -frale, 
"Par che facci à fe fìeffo uiokn\a 

Chi pur fi duol del presieduto male, 
Lafcia padre i fofpiri,& con prudenza 

K e gg* contento il tuo feetro Regale , 
Et deU' ultimo fin non tener cura -r 

Che eterna effer non può nojìra natura . \ 

J{ifguarda padre mio la fu quel Sole 

Qualfa con tal furor da noi partita* 
Et però presto alla fuo fin fi duole 

Chi la fua gloria al mondo ha preterita , 
Et per uerapietà molto mi duole 

T^on poter dare a te co r l corpo uita. 
Come fece quella già che il latte ameno 

Toppe alfuogenitor, col proprio feno. 

Onde rimanti , & io ti lafcio in pace 

Con quefìefide mie care compagne, 
Vifitaren (feàteT{e nofìro piace ) 

Vaghe fonti, &giardin , liete campagne, 
Fuggendo Forfo, ilqual fempre difpiace, 

Faren di fior tughe corone, & magne , 
Scendendo il Sole alle marinefquadre 

Tornaren liete ad te diletto padre . 

Jlar. Va figliuola uez^ofa io ti confento 

Che mal fi può negar quel che fi uuole, 

Certo per farmi il del uìuer contento 
Mi dette àgenerar quejìo bel fole . 

Tenfò al pietofo fuo , diurno accenta 
Come concorde fur le fue parole, 

Onde 
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Onde fard eoflei che' l mondo l'atiut, 
*Al Hegno gloria , al feffo bonore , & fama» 



SCENA SECONDA. 

Dcifilc, Cinthia, F ilitia , Florida , 8C 
Fruzica villano . 

t>eifi,{~> Inthia , Filila ,&tu Florida mid 
Tofate all'ombra delle amene fronde 
Etconfoaue , & placida Armonia 
Cantian, cbe il loco affai grato refponde ! 
Ciri. Regina qualdiren cbe grata fta ? 
Fi. Laudian d'apollo le fite chiome bionde 
Fio. Deifìl dica pur ami piace à lei 

Che fona il nome uimor de facri Dei . 

Canzone, cari tata da loro intorno à vn Lauro * 

Lucido „4pol, cbe con la uaga uijìa , 

Riporti il lieto giorno , 
Torge alla noce noflra un dolce canto • 

Da poi che fitto il manto 
Dell'amate tue fiondi andiamo intorno . 

Delfamatetue fiondi andiamo intorni 

Qual uedefiigia uiue , 
Et fur fi grate à te ,fuc bionde chiome » 

EtdiDaphniilbelnome 
Che empiefii difofpìr le uerdi ritte . 

Che empiefii difofpìr le uerdi rine 
Tot che uedeftiperfa 
La tuo T^Jnfagentilibella, & «Mflo/i 

wi iiiì Dota 
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Doue hor quiftrepofa 
mutuai be'ra\i in uerdearbor conuerfa . 

uftuoi be'ra^i in uerie arbor conuerfa 

Rallegra il nojìro ballo , 
Et tu fa dolce il fuon di noftre note t 

Mentre Zepbir percote 
Del Lauro i crini , eH liquido Cbrifiallo . 

JFru\. Che diamin roncati qua quefle carogne. 
Elle fan un ragliar d'ajìn fatollo 
Che paian proprio un branco di \ampogne . 
Et dìcan de Capei d'un certo Tolto , 
Et non fo che Lauoro , <&• tolle , & Danne» 
Stateti quete, che rompiate^ collo > 
Che fi piglio le foglie delle canne , 
Et io ccfi,poi le rauuolgo , & fuono 
I nelle uò mattare di quattro fpanne . 
'Paian di que che uannopel perdono t 
Sai f certi Lan^imani,accatta toiftì, 
C han delle cofe dalle genti in dono. 
come Capre,che 9 l Lupo le flro\\i , 
1 le farei ben io far' altro uerfo, 
S'elle-uolejfen far con meco a co^i , 
Cin. Chi è, quel uillan che guarda di trauerfo ■ 
Dei. TaciCinthÌa,gliù Franca infoiente, 

Chegiapiu tempo il fentimento ha perfo . 
Thi. beifile ',&uoi fuor,fcte contente 

Ch'io chiami un poco d noi quel Moflro rio ? 
pillano, àfcolta non temer niente. 
frkTfc Sete pur uoiuillaneìnfededio, 

Trouate un poco, à chiedermi una cofa , 
Et poi duQi ne chiederò un'io * 
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Dei. Vuoi forfè che la Jìa la tua morofa ? 
Fru\. uoi andate dritto alia ragione, 
Tbi. Hot fa fare» d'accordo à ogni cofa 

yuo cantar per mio amore una canine i 
Fru. Sife mi mi lafciatejlare in mtrp 
Fio. Sifiedi purea tua confolaqone 
Fruì. Oh fio beneyiioi gittate uno ole\o, 

Chi non fo,ji mi domo ,o s'io mi uegbio 
TAi pare un paradifo à queflo ore^o 
,Au, che uorra dir quefto sbadegbio 
qualche uoglia à qualcun mel'indiuino 
Horfu lagbìamo andar, cantare e'imeghk , 
Terò uoglio accordare il Cetarino 
Egli ftarebbe temperato un'anno 
Sifuffe difartor maeHrojino . 
"Mi piacerebbe il taglio in queflo panno. 



Glie venuto al mio *Afmo un dolore, 
Chi non pojfo Iettarlo dagbiacere , 
Il metto nella ftaila , il cauofitore, 
1 lo Jìripiccio & fogli ogni piacere, 
Tant'è chenon può più fare alt 'amore , 
£ ho» barò mai ben mei par uedere, 
Cheglifla mofeio , e tìengiacci gt 'orecchi 
Et dondolon la coda come e ueccbu 

Et ho tanto dolor di queBo fatta 
Chi mifento difiruggere l'ouaia , 
Et la brigata c'ha ueduio l'atto 



Et fi uo con lei far qualche contmrr» 



Strambotto . 
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' A/i Ha du'bore intorno àfar la baia t 
Et quando l'haprouato adagio en fretta 
dice ua da mangiarlo alla emetta . 

SCENA TERZA. 

Pcntheoj Tropheo , Odone , Fruztca, Dcifile, 
Cinthia, Filiua,& Florida. 

Ten. ^^r» ]\pfeo : & Orione , io uiuo dire 

X Tòt che noi fummo in campo fualtgiatì 
TSfow pofiian più fiagl'huomm comparire • ' 
Taian d'una Galea ejfer campati , 
Et fiam proprio al principio degl'affanni, 
Ell'épurguafla l'arte de foldati . 
S^tìi faten reputati faccomanni > 
S' ognun, con l'arme in man fujfe uno Hettorre; 
Ch' oggi il pregio ,& l'bonor,ft dona d panni. 
Et perà,fe fortuna cifoccorre, 
Che ci uenga alle man qualche uentura 
Ciafiun s'aiuti francamente à torre . 

Tra. Tentbeo ci hadetto il iter, poniam pur cura 
Che chi non mena al bifogno le mani 
^flmio parer fa ingiuria alla natura. 

Orio. Teniamo gl'occhi pe'monti : &pc 3 piani 
Se noi ci rifiontriamo in cofa alcuna 
7v(_f poniancura Egi%jf,o "Per/latti, 
Che colpa ne hauian noi,fe la fortuna 
Ci ha qui fercoli: <&• chife il firmamenti 
Tofe nel mondo ogni cofa comuna . 

Tent. Fermo Orione un po .-thè è , quel ch'iofento i 

Orio. Sono Angeli per Dio del Taradifo 

Otarda 
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Guarda fé quel poltroneria contento . 

Tent. Sarebbe qui da pigliar qualche anuifo 
Di farne dar qualch' una nella rete 
T^c ilmodo,ne la ttia non mièdiuifo » 

Tre. Tiacendoui il mio dir n'appiatterete 
Et quella clfèp'm carca di the foro 
Se punto fuolgerd la pigliarete . 
Tur ch'ella non fia uijìa da cofioro t 
Et attrauerferen queflo fentiero 
Cofì daremo alnojlro malrefloro. 

Orio, Cofìfaren, Tropheo ci ha detto il uero , 
Vn da capo, un nel me\y> , & un da piedi 
Et tuttigl' occhi hauiam di buon Ceruiero • 

Fru. Che dite canto ? drfuono delle fei , 
Scuoi fentiffe, quando i noti fon fioco 
Fi farei enfiactdar de fatti miei . 

Cin, Deiphile facciamo à qualche gioco 

Ùeifi. Tu uuoihoggi piacer me l'indiuino 
Faccian cofì , fiate à udire un poco. 
Chiudiamo gl'occhi d queflo contadino . 
Tot ciafcuna di noi fi fia nafcofla 
Et lui uenga à cercarci pel giardino. 

Fio. Tufe contento f Fru. Efcianneàuolìra pofta 

Deifi^ Legai Filila tu. Fru%. fate piano , 
Saluaticuqa perche non t'accofla . 

Cin. Horfufo affetta , che noi c inguattiamo 

Fru% ifopur hoggi ìnfiega come i gatti 

Buon per colei che mi uiene alla mano. 
Mie ((anno s*io non fo andare à tafii t 
àfare hoggi qualche marauiglia 
Ma forte mi far anch'i mi ci abbatti. 

Orio. Sta forte , Ventheo corre , aiuta , piglia 
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Delfi, jlbimt. Tent. 7{on parlar , non dirparols 
Orto. Mettete tu Tropheo una bauiglia. 
Tent. Le cacciarò il pugnai dentro allagala 

Corri io k fento. Orio. Su Mudiate itpaffo, 
Cantina pur non dubitar figliuola . 
Tent. yolete andianper quefla ualle al baffo. 
Come fa remo efeìti del periglio 
Tiano>& diferetamente andar ti Uffa 
Fru\. So aggiratoci qua, e'« la un mìglio. 
Et non truouo ntuna di cofìoro , 
Ctìio fiia legato più , mimarauiglio . 
Donne uoi mi mandate a caflronoro 
I mi fon fiiolto,& fe uoi mi uolete 
lAcconciateuia fare altro lagoro . 
Fi//. DcifU,Cintbia,& Florida dufete 

Scopriteci bora mai, uenite al lauro, 
Etdelnoftro uillarrki riderete. 
Cin. La Regina dou'è, nofiro tbefauro > 
Fio. Lift copri, con le fronde deh" edere 

Ter dar con l'ombra alfuo corpo reflaure, 
Thi. I^afcofla fi farà vii par da credere 

Terche'l uillan non lapoteffe tangere 
■ Hor per farci cercare non uorri riedere. 
Fio. 7Hi fento il cor nel mefio petto frangere 
Chiamala Cinthia tu,non fiore à tedio 
liiia noce efclamafol fofpiri,& piangeri 
Cin. Deipbile du fe ? porge remedio 

^ille compagne tue,le qualfidolgano 
Et hanno al cor di più penfier l'affedio « 
Sorelle mie, le foglie chefiuolgano 
Tercuoter fento dal propizio uento 
filtro non par che i noftrt orecchi accolgane 
Fio, Anch'io cercata l'bojma non kfent» 
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Tbi. Dìo dou'à s tranfiorfa hoggi cojleì; 

Sarebbe mai nofiro diletto fpento ì 
Ilo, Rapita ce l'baran forfè gli Dei. 

Come f e Gioite il fito bel Ganimede, 
E nelti Elifi campi bora è, con lei 
fedi Europa , che schermando crede 
Coronar Ufito Thor di naghe fronde 
Fin che ingonmta il Mar paffar fi uede . 
3^f tturmo in mi animai fi nafeonde 
Et tolfe Bafali.Ceres, Medufa 
Ter far le uoglie fue alte ,& gioconde . 
Onde fi come Egeria, o ^fretufk > 
Conuerra in fin ch'in pianto mi confimi 
Da poi che tanta filande in nel del s'ufa 
Citi. Saria conuerfa in ne'celefii lumi 

qual Grauco i nell'onde, o fopra terra 

Safii i arbor'. ! fonti,uccei : fior,frondi > &dumi ? 
IH. Quanto dolo, re l' Angusto petto ferra 

Come tornianfem^effa al uecebio padre 

Chi uferìfee à Ini fi lunga guerra > 
fru\. Dopotta che non dico di mia madre 

Volan le donne Ì il ciarauel uauolle 

Voi hauetepur dette cofe ladre 
Vè dìuentata uccello , un fiume molle, 

O la fard un'herba un altra uotta 

Mmen nafceffefia le mie cipolle 
la farebbe la buona ricolta 

Se le perle, & quel Or nafeer utdeffe 

.Al corpo difer Vìer ch'io l' borei colta 
Che unoi penjar che Fru\icafaceffe 

Star poi à lauorare l' orticello ? 

Sarebbe un bel Menchion chifel credeffe 

Mi raffagottarci, mi farei belio, 
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Che parte del bel ponto un cittadino, 
Con le brache dì panno ,& col mantello . 
I^onportarei mai uoto il borfèllino 
Et ad ogrthor farei neU'hoflaria , 
Et faeffo d dar beccare a l'uccellino. 

fio. Dimmi come far en Filila mia 

Chi fard inan\i al He quefta propojìa 
Cbefolpcnfando in ciò l'alma uà uia . 

Tbi. Cinthia a/cotta mi po me che non ti accoHa 
Et digltel tu,& noitiaffiettaremo 
Che fard fin conjìante alla rijpofla. 

Cint. logliel direi ; ma d'efferfola temo 

Ter pruoua dei mio dire. Fior, ^fndian Fiihga 
In tefiimonio del uer ridonderemo. 

SCENA Q_V ARTA, 

Cintia., Ilario,& Girano . 

Groiie ti porga , ò %e maggior letizia 
Che non fa Cmtbiagià tua lieta ancilla 
Hor piena di dolor , pianto , & trijliya 
Con Deiphile tua fend'boggi in uilla 
Schermando nelgiardinda noi s'afcofe ,' 
7^e da quel punto in quapojìiamo udilla . 
Cerca,& chiamata fu„ne mai rifpofe 
vfnoflra uoce,onde dolente , & mefie 
Cìafcuna à te tornar prefloprepofe . 
llar. Che dite ? hoime, che parole fon quefle, 

Hattete cerco benein ogni uerfo . 
Cin. SiHe,lefùnti,efiumì;&leforeflre. 
Ilar. Fa fcriuere Ciran per l'uniuerfo 
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Et vtandagente per tutti i confini 
Ch'io ho morir js'el mio diletto èperfo . 

Cli afìrologi trouate , e gl' Indiami , 
Gl'incantatori ,&fec'è l^jgromanti 
Chi più fa dell'inferito i fuoi dimini. 

Venefici cercate > & Geomanti , 
Idromici , 0- color che fan l'imago 
T^eli'arte loro : & cofì i Tiromanti . 

Cerchift e Mari , & ogni Fiume, &Lago t 
Et ciafeun loco Cauernofo , & miro, 
Senyt Viper temer , Cerafie , o Drago . 

le parti ancor dall'Euro , & Zephiro 
J3t Borreafero , & aufìro pluuiofo 
"Kpn pur lo Egidio : il Terftco : & lo *4j8r§ , 

Et chi Deipbil truoua il mio ripofo 
Gli donerò tanto paefe : & oro 
Cbefempre in uìta fua faràgioiofo . 
\, nofiro non pigliar tema,o martora , 
Trefto la troueren fe è fotta il Sole 
Che il tutto può nelfin,fenno , & tbefarg, 

T^ecercarò le nojbre parti fole 
7Ha ogni region , ciafeuno Imperio 
Qual netii efìremi cafi ufarft fuole. 

la terra ,&il Mar, di ciafiuno emifperi* 
Farò falcar t col nofiro breue fcritto, 
Fin ch'io contenti ogni tuodiftderio , 

THanderò al Soldati Re dello Egitto : 
Ter l'Arabia felice : & la Tetre* , 
Et la deferta pofia à quel diritto . 
Ter Siria , per Cilicia , in la ludea , 
In Libia uenenofa , in la Fenicia 
7{e parte lafciaro fttueftre , o rea, 

DOtie 
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DOUehafinlaTerfia ,&doucimya 

a Sottomano al qual Turchia rifonde , 
Et l'India aWEthiopia affai propina . 

Bel Mar MedUeran le larghe (ponde , 
L'Eritreo , it Sctterojl Rubro aitano, 
Sirìco , Urabo , & le Celiache onde 

Lo Egiziaco : & quel dell'Oceano . 
Ogni Ifola , ogni porto , & ciafcun hto i 
ErUfgni tutti del popol Chrifiiano . 

Et qualunque il tuo bando hard fenttto 
Et che Deiphil tua ci raprefenti 
Hard da noi tbefor troppo infinito . 
Coft faranno e tuoipenfier contenti 
Ognun per guadagnar uorra cercare 
Che troppo hoggifon cupide le genti . 
llar. Spacciati pur Ciran non indugiare 

Et ufa quanto puoi forno , & prudenza 
Che fi perde ajfai ben per affrettare . 

SCENA EVINTA. 
Orano ScTrombeta. 

1^1 bombetta prejìo , & congran diligen^ 
1 Banéfcifotto la Regale infigna 
M ogni %e del mondo , ogni potenza . 
Et per tutte le parti > otte tlfol regna 
Offerendo à ciafcun ricco teforo 
Chi Deipbile , al Re de Terftinfegna , 
rrom.jLdeffo> dtte-,& chi terrà queft oro? 

S il medi darlo d me tutto m depojtio 
Cir. Fa quel ch'io dico , & non mi dar marmo 
Tronfino à mieipenfter ciancte d proposto 
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Bando del Trombetta. 



Ilario eccelfo ; & degno I{e de Terfi 
Fa notod i popoli dal Mtr Indo al 7iÌauro y 
Che chi ponfine d fuoi dolori auuerfi ; 
Et Deipbile infegniilfuo thefauro, 
Kjcco il farà,di don degni , & diuerfi 
Stato,gioie,fauor, argento 3 & auro .• 
Et lagra\ia , & l'amor difuaperfittit 
Sotto la fe della J\egal corona . 

SCENA SESTA. 

Trofeo, PentheOj& Orione Jbldati . 

Compagni io uegbo in me%o al Ciclo il Sole : 
Et inpaefefian fen\a fofpettù , 
Terò più deliramente andar fi uuole . 
Et ho fatto infra me quefto concetto , 
Tel primo ben di qtte(ìa noflra preda 
Vigliar di lei qualche carnai diletto. 
I^on per farmi di lei patrone , o hereda , 
Ma per effer di ciò primo inuentore y 
Gittjto è,cb'l primo fior mi fi conceda . 
Orio, Guarda Tropheo di non pigliare errore , 
"Perche nijfun di noi di te fi lagni 
Che in quejìo alcun nonèfupcriore . 
Et infra fedeli ,& pratichi compagni t 
Concordi à tor qualunque cofafia 
Si parte rettamente i lor guadagni. 
Chefe ualcffe a far per quefla uia, 
IfuipYìvio a uedcrla ; &per ragione. 

B M 
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^ilgiuditfo d'ogmn farebbe mia. 
YenC State forti Tropheo, & Orione 
SpeffbneU'interejfo errar fi [mie 
Onde nnfcer patria qualche quiflione, 
L'un uidde/altro fece le parole , 
£>uejio non bafia à confeguire m hent 
Tutte fonfrafche , dico,ahro ci mole, 
lo prima bebbi di lei tjuefte man piene 
la legai, tenni, adunque la primiqa 
*/£ me , più che alcun altro fi contiene, 
3>0, Se non fuffe tra noi tanta amicizia 
Lafferemoà Dottori gl'^frgumentì 
Cheper ragiondefendan la iufti\ia. 
Et poi che al compiacer non fete intenti 
Selafor\a o t ardir mi dice il aero 
Con l'arme in man faromi effer contenth 
Orio* Tercbe ancor tornelle miefor^efpera 
Dico che il far parole non accade 
Che il difputar non è noflro mcfliero, 
Tda fe à partir s'haueffe con lefpade 
Comefoldatijrancbi,& pien d'ardire 
So chela mia quant' alcun altra rade. 
Venf Ioparleropercbem'èfor\a Udire 
yeggo che quejìa noflra differenza 
* Con l'arme la bifogna diffinire, 

uoglio hauer più d'altri pa^en^t . 
Ma di chifia quesìa dama galante 
Trefio uedren per certa ejperiemp. 
"Prima che Febojìa doppo tAtbalantc, 
Cojìei SU mio valor non faràfpento 
Harifolo un patrone , & uno amante. 
Tro. Efcianncpure.Orio. Et io ne fon contento 
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Te nt. Tofate poi che <Amor c'induce àguerra\ 
Con ordine faccìan l'abbattimento . 
Cojfct ch'ogni bellex^a in fc riferra 
Sarà prefente >& di noi combattenti 
Vn fot ne refii in pie fopra la terra . 
Et però jlìàmo à quejìo affatto intenti 
Ciafcun ha dite nemici } ogn'hmmprouedd , 

Tro. tfjtnpiu parole hormai noi fian contenti 

Orio. Saldi compagni,ouè la nojlrapreda ì 

Tent, Fuggita fi fara,pofate l'armi 
Fin eh» l'effetto dicojieifìueda. 

Tro. Secondo il mio giudizio quefio parmi 

Che la cerchiamo infìeme,et che ciafcnno. 
Di retta face,& uerafede s'armi. 

Orio. Diami la fede,&non{ì offenda alcuna 
Ver fin che la fi cerca, ejr cofipoi 
Faren,qwl ohe a talcafo è opportuno. 

Tcnt. Decebo la mano,& il core , & cofiuoi 
Et neffun dalpropefito fìmuoui 
Toifeguiren quel che parrà à noi . 

Tro. indiamo infteme>& perche la fi truoui 
Seguir per quejla uia parrebbe a me 
Ch'aliroue è,fa{ii,bronchi 1 ditmi 1 & rotti, 

SCENA SETTIMA. 

Pinzici fole» . 

I O ho fentito il bando hoggi del !{e 
Che chi può ritrottar la fua figliuola 
Rifarà ricebo più che la fuafe , 
lo uo cercare 3 o s'io la truouo fola 

B if 
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Ch'io diuentaffe un graffo cacaloro 

Cattarci le uoglie à qucsìagola . 
Io per me non Morrei tanto tefora, 

yorre dellelafagne > e Macharoni 
Et ogni di far far qualche lagoro . 
Del Mar\apan, ne fare che bocconi, 

Di carne , del fauor Sfegatigli 
"Parte proprio in quefl'arte un Talomonc 

yorrei ancor di queilifieccaregli 
Chi «iddi l'altro di conia Traggeia 
Et certo zucbar fatto à diacciategli « 

Et del uin dolce ,credi chine beta ? 
Et l 'acqua entridarè colgmbikio 
Ve cb' un tratto ufcirei di uita reia » 

Farei un corpo comun capifleio 
Et trottarci un nome pia gentile , 
JUifarei dir maeflro Doradeio , 

Harei unpadi calce alla ciuile 
Et anderè coft fulla perfona 
Che parèdel bel punto un Campanile 

jlUegugnel ch'ella farebbe buona 
Ca\ica s'io baueffe la uentura , 
Sa come glie ; tanto pioue che tuona . 

San\a che s'io la truouo io ho paura 
Che innanzi che a quel uecchio la rimeni 
Ifarò pruoua delia mia natura 

vtjpettapure itnpo.cb'i mr imeni . 
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SCENA PRIMA. 
Apollo con la Lira. 

Sjtldì , niffun paventi ,alcunnon tema 
Ch'iofon di Gioue, & di Latona figlio . 
QuaPhoggi pieno dieffettione eflrema 
Jltta tonante Lira dei di piglio , 
bella qual Martia temerario trema 
Et lieta fuona in nei diuin concilio 
Dunque grata timoflra bimana prole 
Che mgo ejfer con te difeefo e il Sole . 

ytt belTala\\o ho io neWOriente 
Qualfopra di colonne alte rejplendc, 
Le mura ha d'un Tiropo fi lucente 
Che quaft lumeall'umuerfo rende, 
La cornice che cinge alta eminente 
E,d'or brunito , & chi guardando attende 
Vaghe figure vede } e'I pautmento 
Di bianco Ottono , la punta è ,puro argento . 

Scalpita intorno uè, la tetra , e'I mare 
Solteiftando per l'onde i Dei Marini, 
Triton fiuede la Tuba fonare , 
Et T^et turno bagnarfi i uerdi Crini f 
7<[ereo fot f acqua jp"effe uolte andare 
Dórida à quella : & ilfol mofha i confini 
Let^infed fiumi nude , & nonfo come 
Tuffar neh" onde le ueipfe chiome . 
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tabajfattrraìnme^o alfimammta 
'Della qual par che Tellure fi fdegni , 
Et poi d'intorno a quella ogni elemento 
Vulcan,lmone, &di7<{entmno ii{egni 
II zodiaco,con bjel mouimento 
^£ ciafiun emifper mofira feifegni 
^ianeti,eltempo,&chigl'effettimuoue 
Fatti per man delgran fabbro di Gioite . 

In me^o è un carro di Smeraldo fino 
Dinanzi al qual fi fugge l'aurora, 
Dotte ha [colpito Trimauera il crino 
Cinto di Hpfc, dimojlrafia Flora 
Ceres , darci le fpighe,& Bacco il nino 
Cofi il gelido inuerno fegue ancora 
Qui cargo in mefto ad ogni uaga flella, 
Da capo ho Marte, à piedi Vener bella . 

Quefio ha laffato , il bel corfo filare 
Da nuouo amore il cuor legato } e uinto 
Che ciafiuna di mi piti degna appare 
Che non fu Cintbia,Dafne,e'l mio Iacinto 

. Felice patria, almondofingolare 
Doue ogni fua beitela al ciel dipinto 
Trudenti ciuipien del patrio \elo 
Da far di mi non che altri inuido il Cielo 

Cioue alla fita diletta , & bella Europìa 
in manjùeto,&> bel Tauro apparfe , 
l^ettunnoin un caual la forma propia 
Cangiò fi per Medufa tipetto gl'or fe , 
Saturno in moia tal uolfe batter copia 

: \ vi" à~ * 
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Cofi Filtra fua ueder liparfe y 

lo di fin degno ^imorfeguendo Corma 

Ho%gi mimofiro in la mia propria fama • 

fiftabù Dtiphilyd'ungran l{e figliuola . 
Mandar per fino al Ciehfufpiri ardenti, 
Onde io che fofperan%a, & luce fola, 
Hebbi pietà di tanti fuoi lamenti» 
Et noi $ignorÌ,anco diuina fiola 
State di gratta ad afcoltare intenti, 
Fin che Floride ften le acute /pine 
Che d'ogni opra mortai la gloria è il fine. 

Deifilej& Auftcro Romito. 

ODio fe eterno feipien digiuna 
Terche fon priua delia tua concordia i 
Se glie puro il cor mio fen^a malica 
"Perche wn troua in temifcricordia ? 
Se fcnqa iluoler tuo niente inizia 
"Perche confenti in me tanta dìfcordiai 
Se imina èypictàt crudeltà hhjm» 
Tdofira qua manifeflo lituo iudiqo , 

Ombrofefeltu,& refonanti fiiani, 
Obfcure ualìi,& dirupati monti: 
cicute jpinejntrauerfati dumi, 
Sentier deferti, & folitarie fonti, 
Animai fieri, & fetenti lacumi 
Daftrpi orrende , firanie herbe congiunti 

B »</ Tianti 
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Tianti&fufpir ftn\a fi>eran\a alcuna 
Td'ha dato far refugio la. fortuna . 

Cùfici quando benigna apre lapalma 
In iftato,& ricbe^e ogn'bor ci caccia, 
7Ha fe dabfconde fua uittoria t o palma 
Sen^a frutto tomiam da noflra caccia > 
Itfefronduta benuedila palma 
Speffo fortuna in terra i Bgmi caccia 
jJjjbm giudichiamo di fior le noftre piante . 
Che non fen\acojlei mouian le piante . 

tenera di mepietofa madre 
Doueè Deiphil tua cara figliuola ? 
iufto inuko t(e diletto padre . ■■ G 
Chi lafci hereda di fi degna fcola ? 
Sfumi uedeffe in quefiefelue ladre 3 f"\ 
Ch'ero à te uita , e jperan\a fola 
Quanto m fpiacera taicafo rio 
Fate con freghi al menpietofo Dio . 

\4ufi. Ciouepadrefupremo il cui mlore 

Fe il Ciel, la terra , & le cofe dìuerfe> 
Toi pel peccato , & per lo humano errore 
Ter acqua il mondo e'ifeme human [orna fe t 
Dapot conftretto da diuìno <Amorc , 
Ifafii alpeftri in bucami corner fe, 
Scufa noflra durerà habbici cura 
Che affai può ne mortai noflra natura , 

ÌLt mentre io fio in qneflo jpeco horribile 
Wmi mlle di mor , fonte S «i\io» 

fammi 
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Fammi Signor tipriego agri bar uifibile 
Quel che operar qua debbo in tuo feruiqo , 
Ch'io fon parato à quel che (ta pofsibìlc 
•per campar dal eterno precipizio 
Mofirami fe piacendo à tua potenzia 
veltro modo è,quagitt che penitenza. 

Delfi, Tadrot^fu. Chi è quelì Dei.T^on dubitar di me 

vtfeoltami ti priego in charìtd, 
J.u% fugge fpirito maligno che tu fe 

Venuto a macular mia chaftita , 
Deifi. T^on temer padre che mia pura fe 

Spera nella fuperna Deità 

Digenttl fanguefon ben che cofi 

Til'ht condotto fortuna eccomi qui . 

^tufl. Zaffami un po ueder fefei mortale 
Dimmi flit credi fermamentein Dio} 
Ofetufe quel dimonio infernale 
Che all' bimana natura è tanto rio ? 

Deifi. Io credo al padre etcm uniurrfàlc 
Et è di terra ilfragil corpo mio, 
Et ho jperatt'^a in lui confante & ferma 
lofpìrto è pronto benja carne è inferma 

t4ufl. Torgemi unpo la tua tenera mano , 

V tenti apofare alla mìa uil capanna : 
2^on fi ammirar che in queflo bofeofirano 
Speffo il dimon con falfita c'inganna » 
Hor uo che infime charità facciamo 
Ida qui non cafea la celefìe "Manna , 
Togli del! acqua et delle frutte fole: 
Che quel che altri nonìmdomr non pale. 

Taire 
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J>t ifì. "Padre nontifcufare 3 io ti ringrazio, 

Toichifongiunta à tanta amaritudine, 
Fatto ho del corpo in quelle feluejlra\h 
Tuit'boggi,errando in quefla folitudine, 
Ma quando io ero al mio ricco palagio 
Seruauobene altra confuetudine, 
Hor coft piace alla fortuna^ al Cielo 
Che un ben non duri in nel corporeo itelo» * 

*fnfl. Dimmi dolce forella il tuo penfìero, 
S^ual'è da poi che qua tife condotta i 

Dcifi. Vorrei rejìaretn quejìo tuo fentiero 
Facendo penitenza in qualche grotta , 

t^ujì. Fanciulla afcolta i mi chiamo *Aufìero 
Et gran tempo in dolor la carne\ho rotta, 
Con penitente , & raffrenar la gola , 
Tsfjfentìf mai di pace un' bora fola . 

yero è,cb'oggi mi occorfe quello eafo 
Facendo al del deuota orazione , 
Tregando Dio come dipietà uafo 
Mi dejfe un modo alla mia falua^ione, 
idllor giugnefii alle mie fpalle à cafo 
Et Bo comprefa quefla ragione, 
Che ehi uuolfaluar l'alma, el corpo infìttile 
De gli human crefca ilgloriofofeme, 

Delfi. T^on dite padre miopmilparole 
Che fi debba offeruar uirginitade, 

vfuft. Il ciel comandai la ragione il mole 
Che noi Miniamo in fama carìtade, 
Et che crefder fi dee l' bimana prole 

Che 
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Che le fedie empia della, fuacutade 
beijt. si in quanto al mondo che la legge porta » 
Uufì, Sia pur come fi umiche non importa, 

Decboti manifejla la ragion» 
Ch'il cielo al tnatrimon non ha refpetto a 
Terò the alla carnai cognizione 
Hariafol poflo in lui tanto diletto, 
Mal' è molto maggior delegazione 
Vfcendofuor del coniugale effetto* 
'Delle leggi mortali non tener cura 
Che Dio errar nonpuò,ne la natura * 

Delfi. Io fon faneiuUa 1 & ho poca fetenza • 
Di aueflecofcjù l'ho pentito dire , 
E innanzi ch'io faceffe talfaUen^a 
"Prima confetterei uoler morire, 

*fltft. Fanciulla infine tu barai pa^iemp 
Vuoi a fanti precetti contradire 

Deift. Laffami huorno infoiente & pìen di biaftmo 

vtuft. Sta che di benfcritire mifìruggo & Jjtaftmo» 

SCENA SECONDA. 

Rouifto viflanOjDcifile, Auftero,e Fnizica. 

(~\ Che ti uenga il morbo t o fratto frate , 
V-/ *4 quefìo mo fìgouerna lagente * 
affretta tino dar quattro faffate 

Deifi. De uieni , aiuta unpo quefla dolente, 

vf«/i. Se tu t'accolli uillan traditore 

%pui. Do uaccbottrifio^ul luffuriente* 
*t quefìo moftweaebi il nofiro //onore t 

•JfptttA 
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Spetta un po ch'io fguam il editilo 
*Al corpo ti dindio ti catto il cuore, 
^iujì. fatti condio uillano à Dio ribello , 
Roui. jl \eppatore r frataccio ajbetta un poco 

Ti uofare intuì corpo m bucarelio 
^fujì.Va aia. Ro. Fanno e Temiti quefio giuoco 
"Parti carne da te fceUerataccio ì 
Che tupojfa arder nel me\\o del f noe o . 
K^pn ti uarra*lgirar t tienlo pel braccio 
*tujì. lafcia tipriego . Ro.^ncor non t'abbandona 
yedicb'andajìi in terra, botti dofpttcao , 
Bora che dici t uedi farai buono ? 
^£ufi. I mi ui raccomando , ifo punito 

mi tento' Idiauol ui chieggo perdono. 
Deifi. Horfu lafciamojiar quefio gomito , 
Roui. F uomi fare una grafia chefta buona? 

Laghami almcncbefta tagliarli un dito. 
Deifi. I^on uoper nulla uedi e' s'abbandona 
E cbiedeciperdono in cortefu 
E Diofempr'è clemente i chi perdona . 
Roui. Horfu cauiangli un'occhio almen chefta 
Deifi. Sta fermo dico , i uo ehegliperdom , 
Roui. Tagliangli elnafo, eh ft patrona mia. 
Deifi. Villano infine i uo che l'abbandoni , 
Roui. Bifogna chi li facci qualche male 

almen che fa gli cauerò gl'armoni . 
Deifi. Sta fermo i uo che tufta liberale 
^ufl. Io ue ne prego per l'amor di Dto 
Roui. Rimanti che ti uenga il mal mortale. 
Deifi. Vtfaltra uolta fie conjlante , &pio 

T$j>i ci uoglian partir dunque rimanti 
Roui. In altro tao ti UgaHofbr'iQ. 
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otufl. fetido grafie infinite a tutti quanti, 
Upui. fior di qua ci bifogna caulinare 

Torgemi un pota man , canati i guanti » 
Deifi. 1 fo contenta , oue uogliamo andare ? 

mio babbo cai oltre un buom da bene 
Etjlarci agambe larghe aripofare. 
fiu fapefii i ti uo tanto bene, 
T^on tei direi quanto che tu mi piaci 
Terchenon t'innamora unpo di mene. 
Scherniremo a gl'amor Sfaremo a baci, 
io il uegbo ben che la me colta , 
Deifi. I fo eontenta,et tu non mi difpiaci, 
irfdeffo non è tempo, un'altra uolta 
Faro contente tutte le tue uoglie 
Ch> io ueggo ben che tua fiancbeiffit è molta, 
Upui. Oimedio mi comincia le uoglie 

7Aa pure ifo contento d'afpettare 
"Poi farai il mio marito , io la tua moglie. 
Fru\. State unpofermi,oue uolete andare ? 
}\oui. Che uuoifapermluedi per la uia , 
Fru\. Che uia malati che dio ti pojfa dare , 

Terche tu fappiben, cojlci è mia 
Hohì. Mi par ben tua,me la fonguadagnata , 
Fru\. Guadagna/li il malan che die ti dia. 
"Patrona che tu fia la ben trouata 
Dimmi un poco non uno chi ti rimeniè 
To ch'i to in qua,e'n la tanto cercata, 
Deifi. Se tu Fruyca ? Fru. Si . Delfi. Donde neuieni 
Fru. Che ti credi ? colà donde tu fai, 
Deifi. Tornian tipriego à miei lajfati beni. 
Upui, villegugnel di di che non farai, 
Fru\. Il farò pur fe ti fcbqajfe il quore 
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%oui. So che neh meno. Fru\. Tu cacanti, 
^obi. V tenne. Fru\. Laflar che nofaren romorv, 
Deifi. Lavatemi in burnì hot non mi tirate ? 
Frur. Ho ben la urto menar per quell'amore, 
Haiti, yuola combattere aUefpadaccictte ? 

^£ dar dì taglio, alle peggio delfaccboì 
Et menar di ramata , & di fincate ? 
Fruì. Si tto, mie danno fi nonte l'attaccbo 
Tadronafcanfa, ah brutto triftarello, 
Sta à ueder Mpofìpaioftraecbo. 
Foni, jtfpetta un po chi m'acconci il mantello 
Fruz. Fa preHo.np.Hor u ienne. FruA m tagliart ti 
Foui. Et io ti no cauaro ti ciarauello. (capo 
Fru. Guarda fequeflo è unmorfodilapo 
Foni. Uh micidiale. Fru. ^b trijlrzia, 
Hoiti. Ti m tagliar per me%> coni un rapo. 
Fru. jMeguagnel uofare ma malica. 
Fpuì. Che uorrafare. Fru. Cauarti la corada» 
Fpui. ^ cheflo mojtfa la nimicata . 
Fru. trijìaretlo tu me l'hai attaccata 
.Affetta pur fe tu non ti ripari 
Ti uo dare una mala jpadacctata , 
Hp H i. iAb,brauaccio. Fru. Brani fon tuo pari 
Houi. Beccati cbefla. Fru. [non la uo beccare 
I{ous. femminaccio. Fru. adunque ftan dì pari . 
Fotti. Homo fare un fegreto d'amarre 
Fru. Buon giuoco. Deifi. State fermi colbuonanno 
Fru. Tadrona i non ti pojfo guadagnar e. 
Se mifacejfe mal me n'harei il danno , 
Ttla fe non cb*iopaur di non morire 
^Ueguagnel che non t'baueua unguanno 
Si che fa tu per me .mene uogl'ire. 

r Va, 
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%pui. Va che tu non cipofft mai tornare 
^ quejìo moft dimofira l'ardire 

SCENA TERZA. 

SiIuano J EUfa J Rouifto,& Deifilc. 

Sii. *p Lifaafcolta guarda feti par e 

±L Che quel che uien di qua per qucjìa uia 
Houijìafia che debbi ritornare ? 

Elif. Cliè deffb certo per la fede mia 

Et una beUa figlia , & molto bornata 
Mena di qua, con effo in compagnia. 

JJoki. Dio ui contenti tutti di brigata 

Sii. figlimi noiho il ben tornato fii, 

Eljfa Tonfu laman.%0, siate la ben trottata. 

Sii. Dimmi un po figliuol mio chi è coilei t 

Bgui, Hor be io la trouai che un gomito 
Leuoleua cacciare egli agnufdei 
tAUorai fui fi uislo& tanto ardito 
Chi gliela tolft, &gittalo per terra» 
Etfe non era lieiglera bafito . 
Et quando fu finita quefta guerra 
Mene menai cofiei per questa uia 
Ditemi il uer non uipare una perra^ 

Sii. Sf a fermOjdimmi un po figliuola mia 
Chi fu tuo padre ,fe t'écofa grata ? 

Deifi. yn ricco mercatante di Soria 

Sii. cùmefeijfìmiferaarriuata 

Ter quejìefelue ? o che tifefmarrire ? 
Et la tua compagnia dou' è reHata. 

Deifi. lo & lo fpofa mìo uolamo ire 



^ Babilonia, & qua fummo asfaltati 
Et li compagni , & luifattìmorire, 
Et à me fur tanti benigni i fati 
Ch'io lorfHgij,najco(la delle mani 
Et ho mille deferti attrauerfzti . 
le ualii mi panano , & monti piani 
Et i folti dumi, un bel giardino ,un prato, 
E feroci ammali, come agni Immani . 
Cojìperuenrti a quel gomito ingrato 
Et dal aofìro figlimi fui liberata , 
Siene il Signor del cicl ringraziato. 
Et hor qui uolentier farei refiata 
Giacendo à uoi.perfin che un diglideì 
Dejfer del padre mio noueUa grata . 
Situa, yolentier figlia ti r accettarci 

Materno troppo degl'Immani inganni 
Che molto riccamente adorna fei . 
7Ha flu uokfìt d'altri ro \i panni 
I^ueflirti.farejtificurifitma 
Quanto piace]] e à tegli mefi,& anni. 
Etfe ben pare à te la uilla afprifiima ■ 
Come nutrita in odor degni ,&auri 
Jtgpenfando al tuo mal farà gratifsima. 
Et molti tener agni in tuo rijlauri 
Vedrai [aitar , & per giouenebe tenere 
Combattere ogni dif iperbi thauri 
Et le nitide fonti « forfè Venere 
Vidde ilfuo caro Udon fra l'herbe nafeere 
Ol bel 1S(arcijfo tnfior, nonfafii,o cenere . 
Vedrai UgreggenoHra l 'herbe pafeere 
Qual di Titiro le fue nell'età uetera 
Et i Cornuti monton colando ìrafeere. 
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*Ahi mifer colui che troppo inuetera 
Lepajìorelle fcal\e all'ombra dannati» 
Et gli amanti Vasìorfonan la cetera . 

Mtridi ameni uerjt glt-altri auanqmo, 
d'affanni, o fatica mai fi dolgano 
In tal ulta felice il cor s'inaiamo . 

Cofì le amate lor tal uolta colgano 
Fari fiorì Jjerbe uerde,& odorifere, 
Et i crini a lorpaftar, con efìi auuolgano . 

Lor coti le càccie alle fiere mortifere 
Qjtelle con mille infìdie a for\a prendati» 
Ter farle a loro amor più faiutifere . 

Et altri reti atti uccelletti tendano 
filtri con herbe a fiumi bafìi corgano 
Et l'incauto pefee all' onde prendano , 

Cofì alle amate ogtibor lor prede porgano 
Cefi tacciati da loro ogni trifìÌTja 
Cofì contenti i-loro amor faccorgano . 

Sempre dìcado i & lana bauian donila, 
E latte, e frutti, et no! potrefìi credere 
Il felice babitarfen-^t malizia. 

Et ben che uili palati , non uoglian cedere 
^flle pompe ciuil t le cafe altifiime , 
Che fou-pwgratc le capanne , e l'Edere . 

Liurban confraudCy&conaP.uye afprifìimt 
Speffo l'un l'altro crudelmente offendano 
Ma no/ire babitayon fon fìcurifìimc, 

Tolgan le altrui fu§lanyc& non comprenda!» 
Che quelle in brieuc tempo al mondo lafcwo 
E'I corpo in nudo a poca terra rendano . 

lAbì quanto lieuemente i tempi pajfauo 
Et le carni nutrite in tanta cura 
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Dopo un prefio morirmi uermi ingraffanOé 
Hor qui con effo noi puoi fiarfìcura 
Sin che qualche nouella ungiamo finta 
Che conduca à buon fin la tua ventura. 
t>eifi. Situati poi ch'il del mole io fon contenta, 
fìuer ne hofchijnfin ch'il cielpin grato 
Mottri, de nofiri Bei lor ira /penta , 

SCENA QVARTA. 

Orano, & Ilario Re. 

C k> Q ^flue degno l{e mHro,io fon tornato 
ìj Dalla mia lunga & faticofa aia 
Et de pericoli grandi oh io fon fiato* 
Ilar. Dimmi hai trouato la fperanyt mia ? 
barefìi di lei noueUe intefeì 
S'è uiua, o morta,ò quel che di leifia e 
Cir. l^e nojìro ognipaefe 

Doue refplende il Sale, 
Le abbandonate » &fole 
Et le habitat e parte 
T^e con ingegno, oarte,fe trottata* 
loproprio ho ricercata 
Del 7s(j/ la calda arena, 
Et i di feniche appena 
i D'entrar farebbe ardire, 

7Ha io t'ho benda dire,eofe terribile. 
Trouai un bofeo horribile 
Cinto di Eccelfi monti. 
Et certe firane fonti 

Con 
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Con turbìde aeqw,& nere 

Loco da far temere J 'ardito Marte. 
In quefia ofiura parte 

Trami certe orme humane , 

Et benché alquanto ftrane 

"Mipareffen le piante 

Tur lefegui dauante,alla potrà. 
Unirai per ma ofiura 

yalle,& terribil motto , 

Et era il loco folto 

D'arbori infitto al cielo 

Che alfolfacean uelo, e al fmff> fondare, 
tà s'udiua un romore 

Di certa acqua corrente , 

Che paria veramente 

Ch'il mondo rouinafii 

Tirando arbori,&fafii,alfondo [curo . 
lo per farmi fìcuro 

l{iconfortauo il core, 

Ter che quello , e il colore 

Era pia che fmarrito 

Cofifìguiuo iljttoydclla fonante felua. 
Quiui d'alcuna belua 

Sifentiualauoce, 

Che per la negra foce 

Eacia fmnpaurofo 

^tU'horprefiio ripofo, fatto «n faffo . 
Dotte al fin di quelpajfo 

Era alquanto di piano, 

Et quaft àme lontano 

Ter il lanciar <f un dardo, 

Tal ch'io facea riguardo^» ogni lata, 
C if 
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Là uiddi derapato 

Inprima il monte intorno 

Che apena à me%o ilgiorm 

V'era di luce mpoco 

T^c mai ttidde tal loco,alttt<t uiuente. 
Et quando i pongo mente 

yiddi ofpL, & membre bimane , 

Tiedi,braccia, con mane, 

EtcHecó'capegli 

Et cento canapegli, era attaccati 
Et buomini impiccati 

Eran poHi d'intorno, 

Et per maggiore feorm 

Vccei ttcr&n terribili 

Di cui le carni bombili, eran cibo. 
Ogni animai nocino 

Tarea di quelle ttago, 

Lida canto era tip lago 

Bombile, & fahguigno 

Ogniferpe maligno n'era intorno* 
Quantimaifufàtùmo 

Del fangue di Ttfedufa 

Con noce affai confufa, 

Efpauentofa molto 

Haueano in me^o tolto,il fiero prato . 
Dipoi uiddi da lato 

f*W cauerna ofeura 

Fatta in una rottura 

Di quel monte deferto 

Et era il [affo apertojn modo Urano. 
D'onde un uento in bumano 

Faceva jfpro romore , 
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Di poi uiddi itfcir fuor e 

Vna uec-clm terribile, 

Informa tanta borribile,uiddc limoneti 
Coftei,reuoka à tondo 

Sparfe i crin negri al, uento. 

Et lo jiran uejlimetito 

Eranegro,&fanguigno, 

Con un uolto maligno,®- fiera uiSìa* 
Tallida in uolto,&trifta , 

Fertnofìt in fu l'entrata ; 

Et con noce turbata 

Dìcea parole felle; 

Biaflemmando le Heller il firmamenti, 
Toi traffe di la drento 

Vn corpo morto, & brutto ; 

Etfuorl'hebbe condutto 

TS{el tenebro fo prato, 

Et accefe dallato , un piccai foci. 
Voifopraapocoapoco, 

Tofepoluereflrane, 

Midolla d'offa bumane ■ 

Graffo di fanciullini ; 

Dipoi tre mite i Crin'hbagnà nel lago . 
Et un capo di Drago 

Hauetta in la fua mano ; 

Col quale il crino Urano 

limito pettinaua; 

Dipoi fi difpogliaua,tutta in nuda • 
Et con fembian^a cruda, 

S*ungeua d'un licore, 

Fatto d'un certo bumore t 

Che dalia luna cade f 

C iij Qttat 
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Qttalper molte contrade ,e detta «tcontc 
Toi reuolfe la fi-onte , 

jiquél corpo defunto; 

Et anco quefio hebbe unto , 

D'un licor molto fiero-, 

Cernei digatto nero,& fangue infame. 
Etlajliuma cbegeme 

Dì bocca alcan rabbiofo ; 

Et fucchio uenenofo 

Dberbadetta Mapello, 

Di poi d'un canapellù t tolfe una corda. 
Et quella in modo accorda 

Concerto teHio bombile , 

Etfc comun terribile, 

Et drentopofe il foco 

Suffumigando il loco,con un core. 
Toi corfe con furore. 

Et tutte due le mane 1 

S'empie di ferpcflrane 

Et con crudel flagello 

Quel corpo mefcbineUoyMto percoffe . 
Aliotta fi refcoffe 

Quel corpo, & il loco tutto» 

Et ogni animai brutto 

•All'hor gridando fparfe; 

Et per lafelua apparfe, ombre feroce. 
Et quel morto una mce 

Traffefuor molto ofcttra, 

E'I cielo, & la natura, 

Et la mi/era /òtte, 

Conia doppia fua mortejfiafkmmaka 
Etdipoifileuaua, 
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Et dinanzi à co f?ci 

Ingesochioni à piei, 

^fU'horfifu redatto ; 

Di pianto empiendo tutto ,in ogni banda. 
Dijfe 4 cofìei comandai 

lAlma fen^a pietade. 

Et paria inuerttade 

mpien d'alta paura. 

Tarlando in uoceftitra,& paucntoft, 
*£ltbor la monftrmfa 

Madre d'ogn'embra fimo. 

Sola fen^a paura , 

Con un uolto tnhumano 

Et parlar più che sìrano,alleiriJpoJè* 
lobottedute cofe, 

Ch'io non le fo comprendere, 

10 uiddi Marte accendere 
Come Signor del Cielo, 

Chiamarti mondo d telo, àfangue,& guerra. 
Dipoi tremar la terra, 

"Più mite con romore, 

Et jempir dipaure 

DÌ auellagthabttanti 

Forfè de futurpiantijhuman fi duole» 
lobo ueduto il Sole 

Coperto,& ilfuo fplcndore, 

Come baucjje dolore, 

Guardar jopra la terra M 

Morte ) dolore ì &- 7 guerra 1 &foco»&f4»gue. 
Dimmi diffcfelangue 

11 mondo in ogni loco , 
Ch'ogni gran male è poco 

C Hi} Ma 
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*Alld mìa cruda mglia, 

quanto fia di doglia, il mondo pieno . 
Et poi che ucnne meno 

Lafua fiera propoiìa, 

Fe quel corpo refpofta 

^ punto, <& per ragione, 

Et delle informa\ione,d'ogni cofa. 
Ogni lite noiofa 

D'ogmreuoluqpne, ' mjuVw. 5 

L i rendette ragione , 

Et in fino aldiprefente 

7<lon ci manca niettte , il tutto aperfe ; 
allotta fi feoperfe 

1 crini dalla fìat fronte 

E'I pianori bofco,el monte, 

Pentono d' una uot€ .toM" 

Tom all' infernalfocetOgn' ombra feltra* 
tdll'hor quella pianura 
• Venne più lumino/a, 

Et difparfe ogni cofa, ■ 

E'I corpo,& li animali 

Et li uccelli infernalufuggimo albaffo* 
Sol lei fopra d'un [affo 

Bgjloferma àfedere , 

Come delfko papere, 

Frafefìgloriajfe, 

Et contenta afpettaffe , il mondi firutto. 
vttt'bor mi fui redutto, 
'" Dauantt afua prefen\a , 

Et con molta temenza 

Come alla morte appreffo 

S aiutai genuflcjfo } fua figura» 
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£7 cielo &■ la natura, 

Le offerfì obediente, 

Di poi di/Untamente 

Lamiaforteledifii, 

Et come la uenifìi,al tuo comanda 
Tanto che il cor nefando 

Tlacai con dolce modo < 

Et fui concolto in modo\ 

D'una jtretta amicizia ; 

Tanto mi fu propi\ia,la Ungua^et l'intelletto* 
In nelì ultimo effetto , 

Lafeieffer corte/e 

Venir nel tuo paefe 

Sottolatitalean^a, 

Et è nella mia slan\a,al tuo piacerei. 
Da lei potrai fapere 

Di Dcifile il nero 

Ts^e altro modo {pero 

Tiuprefio alla tua pace , 

Et uena fe ti piace, in tua prefen^a . 
itar, L o ardire,& tua prudm^a^è fiata grande 
Fammi con lei ti prego un po parlare, 
Che ognun dejìa ueder cofe mirande . 

SCENA Q^NTA. 

Romito ,& Siluano . 

Upui. Tj ^tbbo una cofa u'ho daricordare 

X> Cb'to fongid grande , infin cbaioltre apici 
Mi ui bifognarebbe maritare. 
Et è benfatto poi che tè coftà. 
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Di non cercar più dota , o parentado 
Che àmemi bafla fola effer con tei . 
Et chi cercaffe qua tutto ti contado 
7>{onè un'altra fi pulita,^ bianca, 
Et che quanto cofiei mifuffeagrado. 
Et à me dite un poco,& che mi manca? 
B ella,ricifa qua dalia centura, 
Guardate un po che andatura franca . 
So gagliardo eh' è proprio ma ucntura* 
Ch'oggi di corre un certo temporale, 
Che bifogna e/ìcr forte di natura . 

SU. Figliuolo la tua dimanda hapocofale, 
Varrebbe à te coiìei conueniente, 
l^on ti uergognià dirlo, huomo befìiale. 
Credi ch'el padre fuo qual'è prudente 
Vn mercatante degno,un'huom'da bene 
Foglia un tuoparcajìron per fuo parente, 

fifiM. io tifo ben dir che la ua bene 

Babbo cote/lo è un ere/cere eguai, 
Che piu,fe io uo lei,& lei uuoì mene. 
Ho fentito uno aduerbio pur" affai, 
Chi è *4fino 3 & Ceruio effer fi crede , 
"Perde l'amicone denar non ha mai . 
E ut par eJferfauio,ogn ì ttn se'luede 
Se ue ricorda ben la menai io 
Et difii uoti,& giurai alia fede. 

Sii. Ben quefìo nonimporta ,fte con dio 
El padre qui non perde la ragione, 
Si c babbi pacien-^a figlimi mio. 

fyuì. Hor pure intenderò quefìo fermane 
idforcio uecebio, un gatto tenarello 
Fo'l Morrete per noi quefìo boccone, 

ratti 
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Sii. Vatti condio ribalda triSìareilo. 

1(001. Ifo contenta,i mene ttogliù andare , 
Trfhauetefcorto per un parelio . 
Ma una cofa ubo da ricordare 
Gua rdate di non far qualche fcerrore 
Cbefete ueccbìo noi potete fare. 

SCENA SESTA. 

Cìrano,Ilario Re, e Philotropa incantatrice. 

Cira, X Offa 4 compitone dite fìgnore, 

IVI. ^tlla prefen\ia tua meno cojìei 
Bgmedio foto al tuo grane dolore, 
llar. Donna forfè del numer delii dei, 

Le cui uirtu perfette innumerabili 
Danno finanza certa di dolor miei* 

"Perch'io fentii di te cofe mirabili 
T'ho recerca benigna al mio foccorfo 9 
Odi fe i don mortali fono immutabili. 

Il cafo è qui,non molto tempo è eorfo 
Che una mia figliai unico diletto 
Terjt, & cercando Funiuerfo ho feorjò» 

Fatte bo più (pencn^ie 1 & in effetto 
Mai nouelle di lei non bo fapute, 
Onde lo fpirto in me nonha recetto, 

Hor conoscendo la tua gran uirtute ' 
Babbi pietà del duol che mi tormenta 
Che in te propongo l'ultima falute, 
7bi, Ilario J^c di Verfta io fon contenta 
Et fe uuo mè ueder la mia uirtute, 
Meforif) in maggior (ofe ejj>erimenta . 

Tante 
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7'avc egra \ie dal del ine concedute 
Ch'io noiìttcdù à Medea, che con parole 
.Ad Efon r eternò f ita gioacntute. 
Et fi Circe cangiò i'bumana prole . 

Ilpojfafxte eoe l 'herbe à me fon pronte 
Tiu che non fumo ad Efculapìo ,&al folti 
Effe Orione della marina fonte 
Corxolfce pèfci,e'lTracianleficre, 2 

Io fermo i fiumi,&fo muouere un monte* 
Et come Tetiad ogni mio piacere 

Trafmuto il corpo in ogni forma bombile 

Si fon li incanti, & mie parole fere. 
Et nel tartareo fondo afpro , & terribile > 

Qual Ino fcefi,& Cerbero ilgran cane 

Fei maufueto & non faria credibile. 
Viddi Megera & le forcUefirane, 

Mailer ferpenti per capegli in tcfla , 

Habitatrici,& Dee dell'ombre nane. 
Et Ifìione fopra una rota infefia, 

Ti^o giacere, & fopra urìauultore, 

Cb' el petto lacerato li molcfia . 
Viddi Sififo fianco ; <&• pien d'errore 

Tonare un faffo fopra un monte in nano 

Qualfempre cade,& £ affanno è maggiore. 
Le Belide col uafo rotto in mano 

Creder notare un fonte, & han dolore , 

Ch' un malfen^alcun fin fempr'è più firanù . 
DÌ Tantal uiddi ognhora il Cieco errore 

Hauer l'arbor co frutti e'I fiume appreffo 

Et mai gallare il bramato licore, 
yiddi Minos ch'ogni fallo commeffò ; 

Chiede all'anime trifie, & poi Caronte 

Con 
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Con la barcba paffart il fiume fpeffo 

Toiuiddi Dite,& ti drento "Plutone, 
Con Vroferpina in braccio hauer dolore, 
fenderla al mondo >& non li par ragione. 

Et bebbtdacofiui tanto ualore 
Ch'io fio tremar la terra,aprir'un monte, 
Et tórre alfolar carro ti f'uo jplendore . 

Et fa con mie parole a/^o la fronte 
vipparifee in nel ciel cofi fiupende 
Da far d'ammirayon feccare un fonte . 

Taffoper l'acquai per le fiamme borrende, 
Fra ferpenti Crudeli fin^a paura 
Ch'una eccelfa uirtu nulla la offende . 

Traggo tal uolta tf unafepohura 
Vn corpo morto,& l'alma ho feco imita 
Che uirtu può, quel che non può natura . 

Et fe Dtifiltua figlia, èfmarnta, 
La trouerrò,fe come quel poeta, 
Tornar douejfe alla tartarea uita . 

Tcrò lìg, il piantoci tuo dolor acqueta. 
Che la tua figlia in breue tempo ho fede 
Sftràcol padre fuopiu che mai lieta . 
llar, Donna alia quale luniuerfo cede, 

Quanto il poter s'efiende ti ringra^o 
Dell'alta effettion che in te fi uede , 

Et fi il ciel mi dar d tanto difpa^io 
Ch'i confegua un tal ben farai contenta 
S e l'or fa de mortali t'animo fatto . 
Tbil. Ilario à l'alma^ fpeculave intenta, 
Sonoi thefori, &■ le ricche^ per fi, 

, Che à uirtu preffo, ogni attarda è fpenta . 

Crates tifa che l'oro in mar fommerfi . 
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SCENA PRIMA. 
Cupido Arglimentatore . 

IO fon colui,cbe nominato dimore 
Signor del ?nondo,& de fupemi regni, 
jfotyOt&dt uan penfìer reggo nei core, 
y'mo fol difojpiri i lacbrime,& sdegni. 
Et di tutti e fuperno il mio udore 
Se bene ho ilter\o infra celcfiifegni. 
Et è la cafa mia d'imagi» piena, 
D'buomin legati,& Dei nella catena . 

Regge al uojìro principio la fortuna, 

Donando uarie forte, & li accidenti» 
Et io la uita d'odio ogn'bor digiuna* 

Et fo grati ìfo/pir , dolci i lamenti . 
jll fin l'imida Morte atra importuna ; 

Sola fperan^a de uitaliftenti . 
X>i me nafte uìrtu,qual maipreferiue , 

"Però chi figtte ^£mor pojì morte ttiue. 

uoì ebe fete ad afcoltare intenti, 

Faro benigno lo aurato dardo. 
Speranza certa,& i be'deftr contenti ; 

Grate parole,& amorofofguardo. 
Sen\a fofpetto alcun,fen\a lamenti, 

Ognijiento,& dolor femprefte tardo. 
Cbe chi ben guarda al uofho human labore ; 

Felice è fokftel ch'ba benigno Untore . 
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Zìeifil da fortuna abbandonata, 

Fittene bofcbi lacrimando in nano, 
Ond'io uoifi à pietà la mente grata, 

Che amore agiouentu fu fempre bimano . 
Et nelle ofcure felue ho collocata, 

la pace e'ifin delfuo uiuere flrano. 
State attenti Signori, fe udir uipiace, 

Ch'amor conuerte ognidifcordia in pace. 

Filogenio , Deifile , & Siluano . 

Filo . p ^frti che àgranragion del del mi lagni, 

X Ck'bocercboinqueftafcluaemonthe'pianiì 
Et non ritrouo un foi de miei compagni. 

Seruifidei eh' agl'animali flrani , 
Hanno {affato il figlimi del Soldato, 
Che maladetteften le caccie , e' cani. 

fortuna fugace, o fperar uano , 
Quand'io credo tornar carco di preda , 
Sol mi retrouo in un deferto flrano , 

l^{e una habita\ion par che fi ueda . 
Deifi. gloriofa figlia di {atona, 

Habitatrice delk felue ombrofe. 
Se la mia uoce al baffo cielo intona, 
Semita d me le luce tue pietofe. 
Chilfiebil canto mio dolente fonai 
Mojlrando à te le iucc lacrimofe. 
Tuafon,ragiane il uuole,negar noi puoi, 
C'habbiilftgnorpietàdeferuifuoi. 

Filo. Io ho pentita una uoce gentile, 

Qua ci debbe habitat qualche paflore, 

Che 
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Che canta intorno al fuo Tegurio burnite. 
Cioue io ringratio il tuo diurno dimore 
Ch'io ueggo mafdueftre pafiorella. 
Che mi trarrà per ftta pietà d'errore . 
Certo ftefa dei deipare una fletta, 
Che pr e fetida gentil, che degno affretto t 
r ìs{acque in ne ùofchi mai cofa fi bella ? 
lo uoglio andar dinanzi al fuo concetta 
Et far e à quella il mio penfìerpalefe, 
Terche di me non pigli alcun fojpetto. 
Fanciulla di,s'el del ti fia corte/è , 
Chi uuolà Babillonia capitare, 
D'onde fi tien che ben non fo'lpaefe ? 
Deìfi. In uerita che non uel fo infegnare, 
Se forfè non fapefie il padre mio, 
Tiacendouiil potete adimandare . 
Et per fanti piacer chiamanti' 10 
Thi. Creder non uo ch'in la feluefire banda f 

Creaffe mai tal gentile^ Dio . 
ùeifi. "Padre ungto uhi gentil qua ni dimanda, 
Vefiito nobilmente, & molto bum ano , 
K{efù qualfo rte à cafa nofira il manda . 
Sii. Qual gratta ,o quale Dio,o cafo ftratio, 
E a che al Thegurio & mio ftluefire (tto t 
7l1i uiftti hoggi ilfigliuoldel Soldano ì 
Thi. Siluan tu uedi in caccia fofmamto, 

Ter quejti bofcbi un bel Danio feguendo , 
Tantoché quello,e'lfentiero ho fallito . 
Et fo ito tutto boggi rauuolgendo, 
Et cerca della felua ogni contrada, 
Et che uie pigliar debbi non intendo * 
Sii. Tocodifopradnoipajfalajlrada, 

Doue 
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Douefempre per gratta delti Dei , 
! Gente ferà cb'd habilloma uada . 

Tilo.In quefio bai fathf atto à penfìcr mìei 
Horpcr quanto t'è car la gratta mia 
Dimmi la nerita , chtècoflei ? 
Sii, lo ut dirò lo inter fen\a bugia , 
Secondo che da lei hofentit 'io, 
"Nacque d'm gran mercante di Scria . 
Et balla qui condotta unfigliuotmio, 
Et èffe bauerla tolta a un gomito; 
Ben che quel non è qui, gito é co mito , 
Mo&ra che battendo iljentiero fmamto , 
Fumo affalitim un locoforefto. 
Et la compagnia morta , el fuo marito . 
B orafe a lei che qui non è mole/lo, -, 
Bramando difaper la fita uentura, 
"Potrai deflintmente udire il re/lo. 
Filo. Sei cielo grato tifta>qualfu natura, 

Quel che m'ha detto qui Siluan paflore , 
■ Emrot&latuafmeètanto durai 
£>eifi. 'Njhl ] potentc,&' benigno ftgnore , 

&ogni mio danno.&d'ogmauuerfttade 
T ha detto iluero, & delmio lungo errore. 
Etfe di me ti uieneal corpietade, 
Bgfla contento di (affarmi in pace, 

Quanto il cieluml nelle folte contrade 
Ftlo. Dimmi cara fanciulla/c ti piace, 

Dì qutfta uita tua qualfara'lfine 
filtro che/lento, &pianto in contumace i 
Ufaa quelli deferti^ quelle Une, 
Et uterine a Babilonia alla mia madre, 
Dou è ricche^ cofralt'e dime : 

D La \ 
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là uìenpenoHri Mar , Mercanti àfqttadre, 
La dotte in breue tempo, &fen\a errore, 
"Potrai faper nouelle del tuo padre. 
Deifi. Ver conofio il tuo dir caro Signore, 

Ma meglio è/lar ne bofchi alpefiri &rci, 
Che in delire regnar priua d'bonore. 
filo, lo giuro ite per h immortali Dei t 

Chefe torl'bonortuofo mai difegno , 
Ttfifien contrari/ in tutti ipenfier miei . 
Ma pare à me che nel mio patrio regno, 
Tua forte più benigna & grata fia , 
Che Tan non è,di tue lettele degno. 
Ùéfi. Il parlar grato di tua Signoria, 

Le prof erte & Ufe confante ;&forte t 
M'hanno reuolta in altra fantafia. 
lo fon contenta in la tua degna corte, ■ 
Venir con la tua Madre ad habitare , 
Fin che mutm li Dei mia dura forte, 
Ut poi ch'il mio Siluan debbo laffare 
S e mai per modo alcun t'ho fatto fdegno, 
Siemigrato,& benigno al perdonare. 
Sii. Queflo è di tue uirtu perfetto fegno t 
Tutte l'opere tuepaian diuine , 
Et di tal compagnia non ero degno , 
Le uejìe,& le tue gioie ì nobili,& fine 
fender ti uogliojl partir tuo mi duole 
Maprefto ognidiletto immano hafine. 
Filo. Siluan fe non fi jpegne in cielo il Sole, 
Ci riuedren ne ti faremo ingrati^ 
S empre hauer non fi può ciò ch'altri mole. 
Codi per nofiro amor quefii ducati, 
Sii. iAd me non fi conuien caro Signor 
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Che i feriti al tuo uoler fona obligatt, 
Deip. Accettali Silttan per noflro amore. 
Fth. H or fu rimanti in pace, Silu. lo ùi ringr, 

Qui refla il corpo mio,conuoi el core. 
Che compiacenti ogn'bor malfarà fa^io. 

SCENA SECO ND A. 

PhUotropa, Fmzica, e la Tefta . 

V NT El Ue ? dt ? m0 ìn ^ e <>fi»re felue, 
Farò la mia tremenda bombii' arte . 
La dotte con pauenti t & crudi tterfì, 

Spero d' aprire l'obfcurojnfemal centro. 
Tal fonp è data alla uirtu dal cielo, 
S tate propizie ad me lucenti folk . 

U pollo al lume tuo,non delle flelle , 
^fpergo ilprato infolìtarie felue. 

Et tu Gioue far ai benigno il Cielo , 
Et li altri Dei propitif alla noflrarte , 

CoftTlutonJe furie del tuo centro, 
J{endequietealfon de nofiri uerfi. 

Il cir coi formate con quelli uerfi, 
Che propitie mi fieri le eterne flelle. 

Tal che lifpirti dell' ombrofo centro, 
Tojfa condur benigni in quefle felue 

Et refpondino il uero alla no/Ir arte, 
Ter quanta fùr7p ha k uirtu dal cielo . 

ù H 
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Et bora ilfuffumigio olente al Cieìù 
Lafciapaffkr Giunone quefti uerfi, 

Eulo porterà nella noflr'arte, 
^Ali'hor faran fin placide le flette, 

Etquefle obfcure,& refonanti felue 
Saran recetto alle furie del Centro . 

L o fianno pongo alle furie del centro , 
Dentro dal Circuì per uirtu del Cielo* 
Ittiolo, & Tati ,/e fiate in quefle felue, 
. 2v(o» afcoltat-e ilfuon de nojìri uerfì, 
"Partite Semidei perche le flette, 
2S(oh concedati ueder l' bombii arte, 

Quefla è la Tefia,done con cruda arte. 
Farò parlare lijpirti del centro, 

"Perche algiuflo pregar dell'alte flette, 
Sempre prefla fauor benigno il cielo, 

Coftfentiti e faurofì uerfì, 
Lafiiarò in face il frato,& queUe felue* 

Darò laude atte felue la noflr'arte, 
tAifieriuerfitallefuriedelcentrOi 
Bandendo grafie al ciel,& alle flette. 

Fra , Oh lacche fai cofii t tu non re/pondi ? 
Ella fa qualche mai per questa croce. 
Che umfar di cotefligiri tondi i 
Ella fauetta,& nou s'ode la boce 
Et ha un certo fìtminachio in mano , 
Le qualche flrega,<& uuol ire atta noce. 

Tbi. Treflo toti di qui mifer mllano t 



TERZO. 5j 

Cbejìu fapeffe quel che tu non fai, 
Vorrefli cento miglia effer lontano . 

Fra, De uecchia dimmi un po quel che tu fai, 
Et cb'haipoflo [opra quello/canno. 

fhi, llpotrefiifaper fe troppo fìat. 

fra. Do che tìpoffa uenire ti buonanno 
tAUegitgnele cb'h iluo uedere , 
Sicidoueffeflar benpiu d'un anno, 

fbi. Tu mi uuo far ingiuria oltre aldouere, 
Ben chefìe uileun uilian contraflare, 
Mi farà forila tifarti dijpiacere. 

Fra. Do che ti uenga il cancar uuo brauare ? 
Fecchiaccia,brutta;tifìca,balorda, 
Caca à tuo mo,non me ne uoglio andare, 

fbi. affetta unpo chi pìgli quefìa corda, 
Hot laffami legar queflo infenfato, 
Cb'ogri opera beflìal la forici accorda* 

Fru. Lagamiflar cb'ufcir tìpoffa il fiato, 

Tiri, Tbilotropa cofi ferma i uiliani , 

Fru. I dico che non uoglio Har legato. 
Tu firegni troppo forte oime le mani 
me te pure una fìrana merenda , 
Vorrei effere innanzi in bocca à cani. 

Tiri. *4 queflo modo barai altra faccenda, 

Horche più fo,nonpuoi noiarmi un pello, 
Conuien che à maggior cofe adcffo attenda» 
Thìlotropa difcopre il bianco uelo , 
Oda dtlli inferi le tremende fquadre, 
attenda à uerfì mìei la terra,e'l cielo. 

Tra. traditora,potta di tua madre, 
Oime,oime,fciogliemi preflo, 
2^0» fi uoftar fel die effe mie padre . 

I D Of Tu 
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"Pbi. Tubaimglia uillan di far delrejlo, 

Kr . l ta 1 uet0 » Md'borot&chititocca} 
*ru. Tagliareti collo altrui tiparebonefto ? 
Tu non mi crediguardaqttefìa allocca, 
Setuengo oltre cbipoffa crepare, 
Smonti do un calcio in tu la bocca . 
p uillan non ti uuo racchetane, 

*ru- -Kpnmuedercotejleporcarie. 
Frù f^'f Sacchi chepoffaaccecare. 
t ru. ^enga ticancaro à te,& le malie. 

TbL Tktoftgnor delle fpelonche bombili, 
Ter le tue furie pauentofe, & obfcure, 
•Pel terrore^ la infamarle paure, 
Ter Cerbero,efuoilatrì,alti& terribili, 

Ter l ombre fcure,& le cofe imifibili , 
Te negri fumi, & perlefiamme dure, 
Te tremendi efercitij , & crudel cure, 
Ter l'opere patterai à noi uiféili. 

Come a ctrcc,&7tfedea,le cofiuane, 
Fumo da te conceffe.&à limone 
Sattaììt già le uoglie afpre inhumane, 

>A tuta me che pergiura cagione 
Chieggo un spirto, che alle prece bumane 
TlacajUDite, e l gran nocchier Carone, 

Odimene laTejla un grido. 

Fru. Mferìcordia, lena, tuo fuggire , 
Oime Dio che fauellano i morti , 
1 non poffbflar troppo bora à morire. 

1 m Sta 1WQ,Fm,Caca,queJiifoi conforti. 
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TbL Tijlro^aildiauolfepuntotimuouì. 
Fm, Et te pojfa sfondar lo diàtdegl'orti , 
Dio dou andar o che non mi trìtoni 
Staro cbinato,& terrò gl'occhi baffi* 
ChiufigVoreccbi , che parrà tb'ìcoui. 
'Kf partirò se'lmondoruinafìi. 
Thi. Spina che in quefla tefla a i uoter miei, 
Ti manda il I{e delle tartaree gente. 
Ter quel tonante Dio degl'altri Dei, 
Cbefol creò lefteUe,& li elementi. 
Ti comando j&fiongittr che i uoltr miei, 
Finfoluto ogni dubbio, {ien contenti» 
Et la figlia del %e deperfi Hegni, 
S cnfalcun dubbio^ falliti m'infegni. 
La te.Tu,tu l tu,tu>tu,tu 1 tu,tu,tu t tii t 
Thi. 1 nondico coft,di dotfè bora. 
Chi non curo fapcr dotte lei fu. 
la te.Tu,tu t tu,tu y Thi. Hor di nella maTbora, 
Se è mua,ò morta/e le in terra o in mare» 
Et in cbepaefe alprefente dimora 
La te.Tu,tu,tu y tu t Thi. Sai che mi farai fare ? 
Sarà ilprato,& la felua teilimonia 
S'iofo iperuerfìfpirti cafligare. 
la te.Tu,tu,tu, tu. Tbi. QueHa è rijpojìa idonia. 
Late. TujH ì tu t tu,tu,tu.Tbi.McflQ ho itttcfo 

Conuien che Ilario ^e uadi in per fona. 
La te.Tuju,tK ì tujH i tu i Thi.Tutto ho comprefe, 
Faren che inguifa fta dipeUegrino 
Qjtdbabbinel Lamecheilperdon prefo. 
Mtfaràpiufecuroilfuo atomo. 

Tbilotropa licenza lo Spirito . 

D iiif Te 

1 



Fru. 
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Te Gioue,&. li altri Deismi ringratio, 
"Plutone furie, Dìte,& Acheronte. 
Imolo,& "Pan che mi detteti lo /patio, 
El pian benigno, &folitario il monte , 
Tu Spirtacheperfar miopettojatio 
Defli refpeSìa con benigna fi-onte, 
Hetorna al luoco tuo falua intonali 
Lepiante i pefci y uccetii,& animali. 
V ittan lieua fu il capo.uuoi partirti} 
'ÙTon uoglio aprire gl'occhi j ho paura. 
Da uer ti puoi ri%tr,non rV più fpirti . 
Fru. 7\(o« tei credo no no , tu moipaSìura 3 
Vai. Da uer non giambo ,credi ch'il diccffc ? 
Fm. T^pn mi da di ridarmi la natura 

Da uer che gì aprirci fe il credcffe , 
Tbl ' Ter mi * fe non afono. Fru. dici il usto 

Me n'onderei tefìe.cbi mijcogliejfe , 
Tbi. Horhortìfchglio.Fru. ^l corpo di ferTkm 
Che queSìe donne non mici corranno, 
l'han con ejfo loro il diami nero-, 
Tolle chi non fi fa fuggir fuo danno. 
Tot. iAf :olta,afcolta,uoltati uiliano. 
Fru. limanti pur da te col tuo malanno, 

SCENA TERZA. 
FUogenio , Lippo fcruo , & Deifile . 



Filo. 



L -Affato ho con mia madre il uolto bumano, 
-Al notturno fperar, porto & fplendore 
Doue ab ferite ,con leifofpiro in uano. 
tAhi cicca mente,o mluntam more 

Quanto 
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Quanto ffieffò m'inganni , hor utuo,hot morto, 
Hor lieto folui,bor meiìo il dubbio amore » 
Et fi quel lente Iddio il rar conforto, 
Tietofo porgc,ecco Tftorpheo all'Ima t 
Che mille imaginfalfe al cor m'a porto*. 
Hor turbata m'appar la mia Signora, 
Hor bènigna mi Hringe il mito al feno , 
Donde lo fdegno,& lofuegliar m'accora » 
Cojì di pace, guerra il petto ho pieno, 
Ttia quella è rara,& falfa,& quefta è uera, 
Fra talduhii mortai l'alma ttien meno* 
Lip. Io seggio il mio patron che fi di/pera, 
Et parlando con man fa la morefca , 
Et è forte turbato nella cera. 
?^ on poffbfar che di lui non m'increfca » 
- Éme, -pur come gl'altri liberale , 
Tur che à chieder del fuo non gli riefca, 
Che c'è mio car patron fentittmale ? 
Filo. Quefto à te che t'importa. Lip. o non itomi t 
Filo. Il tacer non mi gioita jl dir non mie. 
Lip. Et perche no,forfe t 'aiuterei^ 

Et je al tuo ben giouajfe il mio morire , 
Morrò , poiper tuo amor fufiitarei , 
Che penfì dillo ? Fi/o, Infin non tei uo dire, 
lip. perche tFilo.TS^on mi piace, lip. Tuldirai 
lAncononfc partitolo che uuol dire ? 
TSfon m'hai ftdeltrouato fempremai ? 
Obediente &prejlo à tutte l'borc ? 
Filo. Si ben , ma quefto importapur affai » 
lip. Et però debbi dir e, ma è mi da' Icore, 

D'indìumate. Filo, Mordi nella mal'bora , 
lip> Ter lo corpo uiddio tu muor d'amore L 

Clì; 
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Che uerjughigniM'è la tradito?* , 
^Srakamecbin'hopromtetante, 
xit* n l ° te . U J°*& * braccio in men d'un bora 
^.iìuamomfelicee'hiucrd-unoamaJ 

mion mei ttieta,amor uuol ch'io U creda 
Etbopcr duce un ceco pignorante. 
Lippo ì U Signorino. Gliè forra cb% ti ceda 

r ;„ cacciat ^ di Mortalpreda. 

Lip. Tuha'untuopaHarcbenonsintende, 
»f°™*ledcUatale y eoftlajpiana, 
Che loicacon me non rifonde. 
Ftlo. Scordi Lippa quella Soriana, 

Ch lo trafsiladebofchidiSiluano ? 
lì» J&f a { a [ alfa <* mia da me lontana. 
L ' P ' ^^'WWnweluoltohumano 

Lip. Tufepontopatronedb^hamano, 
s ^jM^ S iontariagl tùeij 

^f^fpombeluoltoè^UeingannL 
•Peggio ejbc tutte fon come cojlei 

Horto ttuo cauarditantiaffami. . 

Fiìn J P f ' dettar ' & ^rnatigVannù 

yMted!fcretamente,&habbicuL 

£ 'P' Ta ""*co non baner paura, ' 
iP^rontuhaifattommalconcetto, 
^nonfapercom'iojalornatura. 
Di fu ' chebramanpiHmofiranfiJpetto, 
ch 'k™mandahonor,madr e noalc Qre 
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Chefor\a lorfìa fatta hanno diletto . 
lo la uegbo per Dio che ufcita è fore , 
Infin le bella , dica pur chi mole, 
Chi farei la credenza al mio (tgnorc. 
Soriana buon dì, tu par un fole, 
Ti mrre'dir per parte del patrone, 
SC ti f H f e P iacer quattro parole. 
Deifi. Che bifogna pregar 3 non è, ragione 

Di quel che uuoi,che d'ogni cofa honejla, 
Sentirlo mi fard con/blasone, 
tip. Soriana,e't'ècojà mamfefla, 

Quel che operato ha per tuo ben cofiui, 
Tot che ti traffefuor della forefla, 
Hora è bifognafouuenire d lui, 
Ter che tu fai che la ragione il mole , 

Cb^uandounferuitoè,cheferuaaltrui. 
Tujefama.iofaro poche parole. 

Lui rnuorper te d'amori fai che è quello, 
T^obilquant un DioMquant'unfole. 
~4more ordinato ha uofìro duello, 
ìipbit ciafeun, cortefe,& delicato, 
Et quanto può natura ognun più bello. 
Detfi. filogenia è gentile , & coturnato , 
T^edma quejlo à teferuo mendace. 

tip. ^mmrpoffailcielMm-hamandatù, 
Delfi. Digli cùfiche lafuafe uerace, 

Wjnpenfiin modo alcun porre in oblio 3 

"*{e mglìaperturbarmia dolce pace, 
Et [e pugnar uuol contro d l'bonormio, 

lppo,&Lucretia t gia non mnafeonde. 

Mortale effempio al mio cajìo defio. 
Effe lafragil mia beltà confonde t 
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?t« lafcimpenfierdi quello il core, 
Imponga me tra le filuefire fronde , 
Vna uita,una morte, im nero honore, 
Me dato,ne di me ffieri piacere , 
Chi per uer matrimon non ni è fignore. 

top. Tu mifiraccbi , non è cantra il douere, 

Ter che un fecreto amor non guaita fama, 
filtro chefolo DioH potrà fapere. 
Tu uuo menare in longo quefta trama. 
Et io uogih Itafer fenon ti gratta, 
Toni imbraccio colui che tanto t'ama, 
"Hf tl bifogna tanto far di braua, 
C he fiu farai quel ch'il mio cor difta ; 
"Pigliar ai duo colombi à una fatta. 

Deifichi traditorferuo. Lip. imifta 

Se del patrone, &• me tifo prefente , 
merito efferdate cacciato uia ? 

Deifi. L cuamiù dinanzi Intorno infoiente. 

top, Saraitanto crudel. Deiji. Fanne in matbora ; 
Se non per Dio ch'i ti farò dolente. 

top. L'è obfiinata quefia traditora, 

ir fenon ci fi piglia altro rimedio 
T atrone bisognerà che tu ti mora . 

SCENA QUARTA. 

Filogenio , Lippo, & Soldano. 

Filo. T O pure afpetto,ejrl'afpettarm'è tedio, 
A Et fio penfando.e il mio penfare el pegno, 
•Perche i dolci penfierm'hanpofio ajfedio. 
S^o guardo ben per £>io chelippo ueggio, 

Sara 
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Sarà forfè con liti la mia falutc ? 
7S{o,ma il contrario fi, di quel ch'io tkie?m 
VHrboJperamp in le parole aftute, 
E no dito ho comprefo in mille proue, 
Aaro in un ferito uile effer uirtute 
tip. Ben trovato Tatron. Filo. Lippa che nmue > 
Lip. TnSle&ratia di Dio. Filo.Q^eììo pcnfam 
Lip. rnoBìnatailcielnonlarimmue. 
I le difiij le offerfij la pregavo, 
Ma lei r evolta coniai uolto ardito t 
Et uoglia bebbe con medi far del brano 
tyfpofe infin che cflendo il mondo unito ' 
Forqt non le farebbe, & chefignore 
^Itrinonnefarà che lf m marito. 
Filo, lltha ragion , che troppo ualFbonore, 
Veder uo col mie padre hauer uettoria 
Chefacilnon s'acquila un tanto dimore. 
Sterni propino ilcielo,<& la memoria 
Cbe'l mioparlar nonfta noiofo, & nano 
Che in lalmgua èja morte, & U mieeloria 
Famofijìtmo mio padre Soldano 
Qual domini di Egitto ìnobil Hegnì, 
Gioue uifia propilei cielo bumano. 
Tregoti con me non tidtfdegni, 
*td afcoltar breuifiime parole, 
S e i preghi del tuo figlio in te fon degni. 
Le cofa bumana,& la ragione iluuole, 
Che cìafcun buoni che uiue in quefìo 'monde 
Cerchi il dilettole trouar quelpole. 
Et recercando l'uniuerfo a tondo, 
In ogni grado , in ogni regione, 

Trono iugiudiiio tdgl'bkQminiielmondo 
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Et è lo effempio appreffo alla ragione, 
Che battendo noi dal del qualche influenza, 
Cibifognafeguirnoftra intensione. 
Tutto uien dalla eterna intelligenza, 
Et però ciafibcdttno attentamente , 
Lafegue,ò leifeguir non ha potenza. 

Effe infra noi mor tal diuer fornente, 
Trouian noflro diletto, &nofìra pace, 
E diHcrfo infra noflro afcendente. 

Et di qui uien, che turt, con l'arme è audace, 
funfeguita thefor,queW altro Untore, 
Secondo che alla fita natura piace. 

Et perà certamente ogni Signore, 
Debba dare al tbefor larga la mano, 
Ter ueder del benfuo le foglie ,e'l fiore . 

W occorfe à quefli giorni uncafo firano, 
Che efendo d caccia in una felua borribiU, 
Vn Danio feguitai pel bofco in sano . 

Et uifio poi ch'era cofa imponibile, 

• £' batterlo giunto, mlfi ritornare, 
TMa ritrouar la uìa non fupofiibile. 

Et non fapendo oue mi capitare, 

Tuli par fc difentir certe parole, 
Et dolcemente una noce cantare. 
Queji'era una fanciulla, che mai il Sole, 

Fidde cofafibella,c'l uolto bimano, 

Varca de campi Elifi le uiole. 
■ Et A me diffe,ognifuo cafo firano, 

Ch'età condotta una uilpaflorella. 

Figlia d'ungran mercante Soriano, 
Tanto è grata cofiei,l'é tanto bella, 

Che da quelnomo in qua ch'i utddi là, . [ 

Conobbi 
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C onobk ogni mio ben efere in quella . 
S enfino lo error mio tutti li Dei , 
Che prefifun nella dolce catbena, 
Cheuiuer non pojfiofcnqi cofiei. 
Tadrefi non uuoi darmi etterna pena, 
Concedimi coJìei,per cara jpofa, 
Tot cb'd tanto diletto il ciel mi mena. 

•Perche fe l'or del mondo,& ognieofa, 
Fu/fa fatto di me,nongiouaria, 
Cb'a gl'amanti tbeforo amor non pofa, 

'Potente è molto no/ira Monarchia , 
altro non manca che contento l'animo, 
Felice è fai chi ha quel,c'hauer defta. 
Sold. ai figliuolo infoiente^ pufiUanimoy 
Con gran fatica la calda ira tenio , 
Tanto àgiufla ragion con te m'inanimo. 

Vuoi che fi dica che'l mio Filogenio 
Ha tolta una mi donna per luffuria, 
Tanto è,cùlmo di error } priuo d 'ingenio . 

Et quetta giouenìle , & cieca furia , 
Alluniamo alleflellc,& non comprendano. 
Che à fammi Dei parlando fanno ingiuria. 

Etfe-liÌRfiufiihro,ìn noi discendano 
Con qualche imlination,quefio concedefi, 
Ma l'arbitrio per nulla non offendano . * 

adunque è folle ben, colui che credefi, 
Ejfermoffodacielialfuo dijpetto, 
Terche'l contrario ogn'hora aperto uedelt. 

Efe tu uuoi figuir quefio diletto , 
Et lafciar la ragion cedere al fenf% 
Edi te falò ,& non altrui difetto, 

lo refi<t ammiratili o,& Jìofu^enfa, 

aere- 
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*A creder che t tifiti tanto inhumam, 
Quando fi fial giudizio, in te compenjb. 
Chi crederria ch'el figlimi del Saldano, 
Cbiegga per donna,uìnto dall'amore, 
La figlia d'un Mercante Soriano s 1 
» Et è pur tanto al mondo il mio ualore, 

Ch'io reggo Egitto,&la terra pr-epi^a^ 
Et poi dt tre Arabie fon fignore , 
Sìria,partédi Lib!a t & la Ctli^a , 
Tante Citta famafe,& tantagente, 
Et dipoi la Iudea,& la Fenicia 
Stendefiil Rggno mio uerfo Oriente 
Collide Terfi t & à Settentrione , 
Turchia, THediterano all'Occidente! 
meridie alla Ethiopia nazione, 
Tal che per certo un paefe fi degno, 
*Al mondo ritrouar non c'è ragione. 
Figlimi con te non uo pigliare [degno, 
Chegiùuinile amor degno dtfiufa ; 
T'induce à dijpreqtr fi nobil l\egno . 
Dunque lo errore & la ignoranza accufa, 
?yj uolere al tuo padre contradtrc , 
C'ha per te il core & la mente confufa. 
Hor mai uegho propinquo il mio morire, 
Et4telafcio ogni mio Rggno in pace, 
Ch'ogni cofa mortai debba finire. 
Filo, Sempre Tadrefarò quel che d te piace, 
.Se mie parole t'hanno ofefo alquanto, 
~€mor purghi con te mie contumace^ 
Cielo wqito,à me contrario tanto, 
Hor gl'occhi mie fenica [per an\a alcuna, 
Duo ritti {tgn'hor faran damato pianto 

Sempre 
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Sempre à felici aduerfa è y la fortuna. 
Hot far àia mia iuta afpra,& dolente, 
"Poi che non regna in ciei pietà rifluita. 

SCENA QVINT A. 

PliiIotropa,c Dario Re. 

Thu f-> louetifalui Ilario Impotente, 

/ uengo per leuarti ogni martora , 
Et far leuoglietue fempre coutente. 
Ma perch'agni lauor merta refioro , 
Della tua gratitu moHrami fegno , 
Ettrouerrai Deifiltuotheforo. 
Ila. Donna fe dì talgraya mi fai degno , 
Sopra la fede mia chiedi tu propria , 
Se la metàuoleffe del mio regno . 
Thi. Terch'io non ho di tue ricche^e inopia, 
Quel' ch'io bramo da te tu intenderai, 
Che d*altro che thefor uoglio hauer copia. 
Et però ciafcun anno mi darai , 
Sei Monfirt nati contro alla natura, 
Quanto più contrafatti hauer potrai. 
Et coft cenar ai con molta cura, 
Darmi fenta mancar tre quori Immani, 

Condottati finper qualche morteofcura. 
Za pellet' l pel di due rabbiofiCam. 
Et un coltello ancor che fappi certo , 
Qual babbi fatti tre homicidiifirani . 
• Due defunti Bambim farammi offerto » 
Che della Madr e morta in cafo ftrano, 
Sien tratti àfor^a delfw uentre aperto. 
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C ofì U uelen d' alcun ferpe mbmam , 
Smil duo naftpienMrami ancora, 
Di latte l'unjdtro dtfangue humano 
Et quello d premio jla ridondimi bora , 
S e fe contento 3 quejìa è breuecofa . 
S e tant o brami la tua figlia ogn'bora . 
Jlar. Tanta è la uita in me cruda,®- noiofa, 
Ch'io fon contento,® però fiaficura , 
Ter ttfcirfuor di uita doloro fa . 
Sol d'una cofa temo,® ho paura. 
Che quache lafcian queSìa noflra uita 
Habbin delfangue >&delor corpi cura. 
Tbi. T^jtn temer ch'ogni parte in noi unita, 
Come al fin fi rifolucn li elementi, 
Ogni cofa ritorna ond' è partita. 
Manca la uita infieme,® noflre memi , 
Et di quel che riman ne nofiri regni , 
Doppo morte non è,cbifi rammenti . 
Et dato affai giudizio à nofiri ingegni, 
H or fu poniam da parte quefìa cofa, 
Tempo è,cbe la tua figlia bormai t'infegxi. 
Deìfil uiue,® in uita bonefla pofa , 
Brenta dalia Citta di Babillona 
Ingrati diletti incognita,® nafeofa , 
Ilario à te bifogna ire inperfona, 
Con babito,®fi f iyon di pellegrino , 
7s{jfarcfii altrimenti cofa buona . 
In breuigiprni mettiti in cammino, 
Et gionto farai lieto in Irene (patio, 
Et fard la tua figlia in tuo domino. 
Itar. Donna felice al mondo i ti ringrazio, 

Etfmprc oltra di quel che mi domandi , 
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Di compiacerti mai non farò fa-yo. 
Thi. Eccelfo,& magnale, s'altro comandi, 
Sarò parata e mi conuicn partire , 
Ch'io intendo efcrcitar cofe più grandi , 
Ila. Tbilotropa non poffb contradire , 

*4ltuo uoler.ma tanto ci tuo ualore, 
Chi ti mnei per fino al mio morire. 
UiW.a^oitV.,oji..Wi:'. , Hov.i- \\ ?>.t0.iimort 
SCENA SESTA. 

Orìone,rentcoiTrofeo foIdati.&Ronifto villano, 1 

Orio, Ofiei nonjtritruoua, o mono errore, 
Fu mai veduto uncafo tanto flrano 
Mifer chi crede in fortuna,^ .Amore. 
Tent, Tur ci mojkà la ingrata il utfo bumano t 
Ma l'è tanto fattace,& fetida fede, 
Che poi che è nato un ben , fugge di matto, 
Tro. Quanto infelice è ben quel che le crede, 

Et quanto un faglie, al fin conuien che cada, 
E ingiufio ancora è il del cheglicl concede . 
I Orio. Fo che noi ci cacciali tutti alla flrada* 
Etfe Giouepaffaffe per camino, 
) Il uo rubare ,& darli con la ffada, 
I Tent. Coft facciamo &partìfiil bottino 
Tro. Efcianne pur,fe mie padre ci uiene t 
Cancar mi uengafìnon Vaffafsino . 
Upui. S o ch'boggi i lancio come ft coimene, 

Diofe un mi deffe merendare , 

1 tifo dir eh' togli mne del bene « 
Ohi mene mifento confumare, 

Forfè c'è ma cafaper rifarò, 
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*A Imancofapeffe io come mi fare. 
Io uegbo cola tre, chi fon cofìoro, 
Ma epaian tanto afciutti ingiubarello » 
Che non barati del pan con effo toro. 
I^e baueffen pur almanco un tortello, 
Cbimipoteffeunpojpttrareì denti, 
Gli dare per baratto il mio mantello . 
Buondi.Or.Bmndi buon'anno,!^. ^Adio parenti 
Sarebbeeicottelda manicare ? 
Chi fard quel di mi che mi contenti ? 
■TentsTyoiJìanpoftt alla Sbroda per rubare 
Etbor daren delnojiro, uia camma, 
Hp«/. Oacotefioiouiuoglioaitare 
Ho qui lafiada che par la rouina, 
Er forfè che non pugne delle feì , 
Da fate in men tul corpo una cantina. 
Ho buon animo credo chi darei t 
"Patta di me non bìfogna penfare, 
Euffe chiuuolfo chi gliel ficcarci. 
Tro. Cbepare à uoi,uoglianIo raccertare, 

Sarà buon per mandar per uettouaglia , 
«rio. Si ben toglianlo, che ci può coftare. 
ì{9ui. Io non mi curo più della touaglia 

Bajìa del pane,& un taccon dì hiho. 1 
Et mangiarlo in fui berba,o*n fu la paglia. 
ifaro l'arrabiato affamino, 
Se incomincio un tratto a far del male» 
T^on mipotrò tener me l'indiuino. 
Hauer qui l'arme buona ,& che mi itale, 
Si non carpifio adoffo a chinebe fia , 
Et far lofcelerato,& del bejìiafe. 
La/fatemi mangiare,infin fi fia , 

Vedrete 
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Vedrete pur fei'trouo nìffun<t y 
Sare me che ttouaffe la moria , 
Orìo.Tcr Dio noti fi potata trottare uno 

Chefuffc meglio,noi ribarenpiacere» - 
Ita mille bifogni è opportuno* 

. SCENA SETTIMA. 

•' * * ' .M»m\<s«.teN:\'v.-;--: • .r : ; 

Ilario , Emiliane Orano . 

. AY ATT il '4 3-02 
Ila. A Scolta un po Citano il mio parere, 
J\ I mi uo dipartir, atri fa mia jpof* 

Ter uederfe Deifilpoffb bauere . 
In te commetto ti %egno,& ogni cofa 

Couetna il popol mio lieto in doui^*i t 

Benché la plebe fiafafiidiofa, 
Sieti raccomandata la infirma, 

Guarda che non ti jìaper modo alcuno. 

Corrotta per chefir 0, & amicitia . 
Sic grato à nofìri amici, & ama ognuno , 

Efdatli adulatori habbitifcolto , 

Che mortale è la lingua diciafcuno. 
Tfettarein boccagli MapeUo in uolto, 

Tortino alcuni,& non (t rejìan mai, 

Chejìu lor porgi orecchi ti cihan colto, 
Hor tu fefauio,& fi che tu farai 

In modo talcbefeguiratti honorc, 

"Però felicemente rejìerai. 
Cir.Dilettifiimo noftro almofìgnore, 

*A ben ch'iofìa ditanto officio indegno» 

Tarato al tutto fon per uoftro amore. 
Et fon (mento tener il tuo fegna , 

$ i}ì Felice- 
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Felicemente infitto al ritornare* 

Mr. Hot fu eh ormai tempo à campare, 
£>tletu@Q/a,ilcìelcidia uentura 
StnoaW ultimo >dt del ritornare 

Em - ll *no q uefla felua é molto feura 

Ch apellegrim ogmfiradaè ficura. 
SCENA OTTAVA. 
Orion^Pent^TrofccRouift^EmiJkjJa^ 
Orio. T uegbo nonfo chi di qua uemrc \ 
Tro. l^ffngentertxulnnoaLperdono, 3 

*™-l«lffefaredme 3 c<>fi raé.hH<mo, 
Di darlo, -penitenza pel camino, 
Et mandarMUumim abbandono 

Et dimoftnuna uolta il fa udore, 
tt guadagni ancor lui qualche quattrino ' l 
l^SccontmtoFiUahdattlneilJe \\ 
sUme.Tro.- K onbìfognachetuima { 

Fort, qua che ui uenga la poflema, 
rfi i denari.llar. Eime ftau pellègrini, 

W'-l èco date quaquefii quattrini, 
*d che fi chi u, do una ferita , 
vtfpettjt pur ti parrà ch'indimi r " 

£>a qua quefiafcarfelte ufard itaì 
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Fi faro Bare ,t enete qui compagni, 
Ter dh n'cn uo laghetto della ulta. 
*A quefìo mo tiparra ch'io guadagni . 
Emi. De per t amor di Dio lanciaci andare, 
%$hÌ. Et te non lagho fiat perche tu piagni, 
Di quejie cofe che uorrejlefare , 
Sara n buone per noi in fede mia, 
Et uoipotrete andatitene accattare, 
H or fu mi bajian queflejandate uia, 
Che farete leggier fan\un quattrino , 
Supremo coi malan che Dio ui dia. 
Orio, Cl'ba hauuto ucntura il contadino , 
Che nonharemo inuita nofira mai , 
Fatto come ha egliboggi un bel bottino • 
Tent. L egioie„e'lcor che èqui ^tagliano affai 
Etpofìtamo horlafciarqueflo eferciyo, 
Che per un tempo farenfuor di guai. 
Tro. Toi che fortuna e-'l del ci fu propizio, 
rifloratci tutti e glie ragione, 
Ch'il torfen^a bifogno è troppo ui-ya. 
Upui. Hor ueii che jb fatto un mafcalqme, 
TottadeU'aria,guarda fi non erro, 
ihoà miciétr delle perfone. 
s'io hauejfe un gittbareldi ferro f 
Et da turarmi il capo, & poi Ugola, 
Credo chi mi farei il belio fgherro. 
Chièquelpoltroncbeuuoìdir qualche fola 
ToUe fi fon faldato da buon fenno, 
ifo brauo infin nella parola . 
Fo conto ch'idegh'effer qualche menno , 
H fatto Affai ,bor mi uo ripófarc , 
Che fento'l forno che m'ha fatto m cenno . 

£ ut} L f C£7^vf 
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SCENA NONA. 



AgcI a ft 0) SoId a i]o,Lippo,& Deifilc . 

•A*. C ^orSoldan.uogliamiperdonare, 
C 'Sto do diflmbo akunneltuo con/ietto 
Ofcgraue ti fifa il mi<i parìaY€ \ $t ' 
Sappi che Filogenia tuo diletto,' 

In odto ha l cùo&non parte del latto, 
^leftpuo liberar di tanto tedio, 

Ma ogni giorno l'affanno è maggiore , 

Etuanfemprefì truom ogni rimedio. 
Medici affai ni fon degni d'honorc, 

Et rejolutifono al parer mio 

àoid. De ^gelajloper l'amor di Dio , 

Curateli mio figlimi con diligenza, 
Che non incorra in qualche cafo rio . 

Sp™ùdfmicthefor 3 cbeglièprttdcn?i* 
Tener largala man, ne cafiaduerfi. 
Et bauernepcricfiliaduertenzia . 
**ge. S ignor niffun di ciò potrà doler/i , 
Cbegranfollccitudine J & the foro , 
. Stende ognborje nonfo ipafn perii. 
Lip. Horquefio al mio patron farà Infioro. 
Horgodi traditoraMrfe contenta.' 
Se i non la chiarifico ,in fine i moro . 
lo credo che cofiei da fe fi penta, 
Ella (la infili tirato ancofe ingegna , 
Hiutderàcofim la una fonia .. 

CU 
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Cli Dei nonfenno mai cofafi degna, 
Che M'buom'nonfte meno>& quefta ingrata, 
. D'bauefun talftgnor per feruo fdegna. 
Totetta reputarci auenturata, 
lApoffedere al mondo un tanto amore» 
*Antopiu che nel cielo effer beata* 
Forfè ungiauin non è queìloftgnore, 
Da ìlar confiante d l'amorofa imprefa. 
Et dedottami affalti battere bonore. 
Sorianaper Dio tu noni' bai intefa , 
Anch'io forfè eh) buono i qualche cofa , 
*2vf pn bifpgnauàfar tanta contefa. 
*Al manco s'io trouaffe un'amowfa , 
So ch'io per ine non la farei morire 
Che chi fi colcafol,malfìripofa 
Decebo coJìeÌ,cbe la poffa morire, 
Come delt altre bo uiHe, ò Soriana, 
Ducparolc importante t'ho da dire, 
Deifi, Fanne in mal'bor non mi dar più mattana 
Lip. Odi ti prego . Deifi. Inon uoglio afcolt are, 
tip, Epùfiibil tu fia tanto uillana. 

"Per Dio qualche pa^a mi farai far e , 
Voltati uerfo me , tu non mi fenti ? 
Deifi. Che uuol qucilimportun , che ce da fare $ 
Zip. Epopbilperò che tu conferiti, 

La morte à Filogenio ,ottre aldouere, 
Et fot d'unaparola noi contenti ? 
Trejfo è lo amaro fin .iìaflid giacere , 
Quel che giaper pietà con tanto amore 
Ti leuo delle felue ,& tra le fiere . 
7{J malfarla ti fe pendetti bonore, 
Et fatta mbilfbadrent'alfuo regno, 

E T Et 
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Et per premio maggior fonato licore, 
Etjtajol tejtimomo mi uerofcgno , 

Che al fin di compiacerli eri sformata , 

Ma prima uuol morir che farti fdegno . 
Et tu [e fi crudele ;& tanto ingrata, 

Che lui uedi morir con tanti\uai t 

Et Hai cantra di lui tanto ojiinata. 
Deifi. Va Lippo e't tuo Signor /aiuterai , 

Et per mo&rar che delfuo mal mi duole. 

Quejte breui parole li dirai. 
Che chi cerca nel uerno le uiole 

Truouafpinofidumi, & crudo gelo t 
CofideWerrorfuo doler fipde. 
THa che fieri ueder benigno il cielo, 
datura lieta, & io con lui cmtenta , 
"Prima fi afconda il bel fignor di Belo, 
tip. loglicl dirò,pur che tu non ti penta, 

Ch'io fiero hauer da lui qualche ristoro, 
Cbeàfimilnmue, ogniauaritiaefienta. 

SCENA DECIMA. 

Rouifto villano , & Auftero Romito . 

Qoui. y-v lo ho fatto qua'lfonneldell'oro 

\J Buon m'è ponto al corpo di fan puccìo, 

Opotta dt mia madre ufon costoro ? 
^£ chefir che ficchi mi corruccio, 

E' fi far an fuggiti i compagnoni^ 

Et io qui re/io come ùon Falcuccio. 
Horquefiifo gl affamile 'ma 'bocconi, 

Hor questo fi guadagnaper rubbare 

La 
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La non è arte da miepa r caflroni . 
Io fon difpojìo di laghalla andare , 
Et d"effer buon pig liare altro partito , 
Et laghare il meìììero d chilfafare. 
Ter lo corpo di me decco'l Romito 
Ho me\a uoglia horhor>di confeffarmi, 
lAllegugnel chi farò acciailo , 
yocci,o non uocci,o Dio nonfo che farmi , 

I ci uogl'ire al corpo diferViero, 
Sempremai uiene il dianolo i tentarmi . 

Iddio diati il buon difrate achriflero 
%/tufl. Ben trquato, Rgui, Sapete i m da dire t 

Vo confeffarmi ho fatto un uitupero , 
jtufl. ^tdejfo à Babillonia conuiemm 'ire , 
Con queHe herbe ch*i col(ì,a medicare 

II figliaci del Soldan eh' è per morire . 
Houi. Ch'importa mi potrete caminare , 

Et io tri conterò queilo peccato > 
Ch'il reflo nel potete indiuinare . 
Et fan^a chi uel dica io ho robbattt, ; 
Et ho fatto mill' altre porcharie , 
Et notti confeffar chi n'ho buffato 
E innamorami^ feci Ispane . 
Et fui legato ,& fi hebbipaura; 
Et ho detto al mio Babbo le bugie . 
7Ha e ce peggio un'altra cofa feura 
t4ufl. Che farà quefto>e qualche grand'errore ? 

Si stuoie à quelle cofe hauerci cura. . 
Upuì. La cura al culo , la uipmàmaggiore 
luci ito dire s'egli ti diceffe "Pio 
Fui una uolta uri affafìinatorc* 
UuJÌ. Oime dimmi dolce figlimi mio, 

Sarefi 
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Sarefh forfè mai flato allaflrada? 
*oui. Inftnfiuoa-diriluerfiio . 
^uJL Hor bea e nonftpm mcntr'altri uada. 
Confeflhrqueftecofc tanto grandi 

*a n a mpma e ' fi P U0 dir *> uada. 
Quelli peccati,®- quefii error nefandi 
Comtenli udir con altre cautele, 
Jfarò in Babillonia d tuoi comandi . 

SCENA VNDECIMA. 
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Ilario R C , & Emilia Tua moglie, 

STofatipar che fortuna crudele ; 
Ci babbi tratti con invai 



—unganni al fondo, 
c onfatfo uolto,& uenenofo fele. 
Inunmomento un nealto,& giocondo. 
Mijerfon qui t tra le mimiche genti, 
Qjtaneèuan lo/pcrardi quefto mondo. 
Molto tempo non è,fe ti ramenti, 
Che del Soldano uccift il fuo fratello, 
Tenfa fc cari boria no fhi tormenti . 
Che feper forte mai fapeffe quello , 
Ch io andane cofipelfuo terreno, 

vmi ^"^mWt uccello. 

Em - IIarì0 '"fi" fccreti tifarono, 

Ter fin che la fortunali cielo human» 
O mofln ti mltofuo S r a to 1 &ameno, 
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SCENA DVODECIMA. 
Deifile,SiIuano,& Filogenio. 

lotte gratfa ti dia Signor Soldati o 
\J Che doppo morte al del dirigi el uolo, 

Et in terra il mondo ognborti ponga in mani 
"Perdona, a me s'io ti rinuouo il duolo. 
Sappi fignor che della nojtra aita 
Toc bore ne concede al tao figliuolo. 
Certo al fuo fin la (peran\a è fuggita 
La ime appena,& la memoria re{ìd » 
tortura èuinta,& ogni arte efmanita* 
Ma fiu mlefii d'una cofa bonelìa 
Compiacermi tigiuro cb'io farei 
Sano il tuo figlio ,& la tua corte infefla.' 
Sol. Io giuro à te per li immortali Dei, 

Che chi mi deffe tanta grafia al mondo t 
Con ejfo ilproprio I{egno partirei. 
Del temcrario.uanto mi confondo , 
vi far quel che nonpmn li buomin {talenti, 
Creder nqnuo,però non ti rejpondo . 
Delfi. Diletto fignor mio feti contorti, 

Troua, & fe non ne uedi efperiemja, 
Fammi bruciare ad occhi tuoi ueggen ti. 
Fa che Jìa Filogenio in tua prefenì^a, 
Et uedrai in un breue momento, 
7rlirabilfor\a della mia fciemja. 
Sol, indiamo à ueder lui cb'io fon contento , 
Benché jperi il mio cor,ragion noi crede » 
Et diletto, & dolor nel petto fento . 
Come fèerarjtpko, chi non ha fede ? 

Come 
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Contila lieto Ucorpkn di dolore t 

Ec£0 "toofebemta delmio core , 
Vp e ?*P"r fornai f uel che far dei, 

Ug*Mtpulto ogni pacato sdegno, 
,f'W al ™<> parlar porgbin U Dci 

ynafighaba dfignor delVetfio to w< 
^Wfpcruemuadfuodomlo 
Batch 'laelrompeogMmondan difevm 

f^oundicofieidentroungiardiif^ 
^"rtefue compagne 3 li fu tolta t 
Da tre crudc&ia/amo era affino. 

Et lei menom iti unafdua folta 
l e ™°?er molar fuacaftitade, 1 
Et bebbono infra Icr d,fcordia molta . 
Tantoché poi nel fin tratte le /tadc 

^ncipioniabattaglUinaudital 

Storne per amor tal (tolta accade. 
ZeimfttU alle man ,ftfu fuggita, 

l^rrandoperfel^on'ilcicluolfe, 

Trono nel fine orando un'Heremita. 
Co/im benignamente la raccolfe , 

Dipoi tentato dal nemico bumam t 

la cariti nella lafctuia uolfe, 
Cofi con quella contrafiando in nano, 

Speraua bauer detta fua imprefa bollore, 
TUafuficcorfa leìdaun uittano, 
Et uia menato d'uno in altro errore 
Fu nueflita poi di panni uili 
Et nlaffata in guardia d'un pallore 



Coft 
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Cojtpw giorni in nelle felue burniti, 
Stette di Tati nelle fondute braccia > 
Fuor del opere fue degne,& gentili . 
Seni'ungiouanftgnorfmarrito in caccia, 
Trouo co(lci,&fu d'amore accefo, 
Come prima di lei uidde la faccia. 
Et parte bauendo di fua forte intefo, 
Con dolci preghi uia ne meno lei 
Et per "quella è d'amore à mone offèjó* 
Et per non far prolifii i uerfì mei , 
lituo figliuolo ,& te porre in ripofa 
Filogenio è cofluijo fon colei , 
Et però non tifiaSoldan noto fo, 
Qua Filogenio tao che amando more, 
Di concederlo ad me per carofpofo . 
Ilario He della Verfia fìgnore 
E' l padre mio,à me procede il I{egno » 
Si eh' fa non fon deforme al fua statore. 
Sold. Le diurne uirti^tuo alto ingegno , 
Et la nobilta,che di tefento > 
Meritano adempito il tuodifegno. 
Confortati figliuoL , ch'io fon contento, 
Parti quel ch'io negai, che non cornitene, 
Giudicare una gemma a lume $ento. 
Filo. Hor fento dipartir le mortai pene , 
Che tupffa la cagion tolto è ? effetto, 
Terò più lamentar non m'appartiene* 
L affatemi Iettar pigliate il letto, 
Ch'io uadaà riueder quel uoltò bello, 
Et dar principio al bramato diletto, 
Sol. "Pentì il Meneo nonfnffe.adnoi rebello t 
Con la gratta di GÌQue,& gl'altri Dei, 
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Z)«$ <fo la man,porgi fanello . 
Silo, Hor mai fono adempita doler miei, 
Et dalla ofiura morte fon fuggito » 
Et poflo nelle braccia di cufici. 
Sol, "Preparate uoiferui il gran cornilo 
Et ciafcunfonator d'ogni fir amento, 
*tUa corte Bggalfia comparito. 

SCENA DE CIMATE R.ZA. 

nario,Emilia4>cifUe,Sold a no J & Auflcro . 

11*. s~\ Spofa gliè pur graue ilnojiro /lento 

V/ Dafameftan conJhetti,& la mia forte, 

t Ptittioiam'è,penfandoaltttofcontento t 

ti doler fignor.gimo alla corte, 
Che mft fa t mi par ,non foche fefia, 
Sempre ferar fi uuolfino aliamone. 
Ltmanderen per Dio con baffa tefia, 
Et Dio damerà nondubitiamo, 
y» giorno finir em la ulta in fefla. 
Iter. Tu dici il net io fon contento andiamo \ 
Toùbe noi fan caduti in tal baffeyt, 
Et il bifogno noftro adimandiamo . " 
Glie qua dentro letiqa,& gentilezza, 
Io temo entrar, tu fai che in ogni loco , 
Sempre àpouer nemica è la ricche™. 
Emù Tafitanpur la t noi canteremo un poco, 
Forfè ci fard data colazione , 
Harnndo aluetfonofiro battuto vioco. 
Mar. Horfufo Emilia entriate bai ragione. 
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Canzone cantata da Pellegrini . 

ODa la terra,e'l ciel nojiri lamenti 
Tttifercminimei, ■ 
fianchi pici, 
dolor miei» 
fammi Dei, 

fortuna fallace t&inbumana. 
forte più che ogn' altra ajpra,& uiHana, 

Fortuna ha uolt'i crini , 

SianVeUegrini t 

Tanto tapini, 

7Hifer,mefchini t 

O fortuna fallace,ò ciel crudele « 
dolce inganno, ,o jìmulato fele, 

Hor maipiangian dolenti » 

T^oflri lamenti , 

Dilettifpcnti, 

lunghi tormenti, 

fortuna fallacejngratd & cruda, 
tenje'uerfo di noi di pietà in nuda, 
Cieltufujiigidpio» 
Oftentomio, 
mondo rio. 
Ohimè Dìo, 

fortuna fallace ànoifi ingrata, 
T^ofiraglovia mortai dau'è reHata, 
Sian di miferia hexede , 
Comcfì uede» 
Ofalfafede, 
Tdifer chi crede, 

Siate benigne à noi pietofe genti* 



. *» ATTO 
Deìfi. Fate innanìppaffar que'Veliegrmì , 
liccio chi babbi lor parole intefe, 
Che mofiran fatti hauer Itmglri camini . * 
Dite per cortefìa di qualpaejè W 
Venitemi ? che ui finimondo humano t 
Fortuna grata,e'l del fempre cortefe . 
Jlar. Donna gentil da lameche nettiamo , 
Ter l'arca uìfttar di maumetto 
Stato t maggio noHro Imrendo&jirano* 
"Paffute affai fortune t & in eff etto 
Sion condotti dinanzi à tua prefenzia, 
Doueff eriamo hauer qualche ricetto. 
Deìfi. magnifico Soldan dammi licenza , 
Di fare à quelli miferi Mia grafia , 
Etfie lor perdonato ogni fallente . 
Sol. S ie fatta figlia ogni tua uogliafaqa 
Et ogni opera loro in te rimetto, 
Et ciafcunfaUo y & ogni contumacia. 
Dei/ì. Coflor che fon dinanzi al tuo concetto , 
mio Vadre è fan, l'altro è la madre mia t 
S quali bai perdonato ogni difetto 
Sol. Io t'ho fatta la graya&cofijìa, 
forte inaudita^ cafo Jìrano, 
che un [{ejiagionto à urta tantaria , 
I lariopaffa qua,porgi la mano , 
Da poi che il cielo humiliatoueggio , 
^ neh' io faro-net perdonarti bumano, 
Jlar. benigno Soldan perdati ti chiesto . 
Sol. Emilia paffa alla tua figlia a canto , 
Siedi Ilario qua separato è ilfeggio . 
"fl- Da carcho 3 & dal camino affranta » 
Ter lochialpejlrì affaticai le piante, 

Doue 



TERZO. j 
Doue mi fu piit dija morte a canto. 
Satfì la cima al gran monte ^tkaLtnte, 
Tel tuo figlio guarir colfi herbe /traile , 
H or lieto pia che mai tei ueggto aitante. 
Etfe ben fan le mie fatiche itane, 
Ho letizia aeder lo liberato, 
% Et fatto delli Dei le uoglie immane. 

SCENA DECIMAQV ARTA. 
Rouiflo , Auftero , & Saldano . 

K om ' T\ Echol gomito quache fian piccato 
X.S Quando mi mo finir di confeffare i 

In qua, in la , tutt'hoggit'ho cercato. 
**njì. Fatti canàio che adeffo altro ho da fare . 
%oui. che fi chi ti do un mofiaccione 
**ufl. Tartein mal'hor. I^o. itomene mglio andare. 
Guard'un pàfe mi uien la d'impone , 

Che uno chi facci ? ^ufi. Come tu potrai. 
Houi. O uuoi chi mene mài in perdizione, 
^fttfi. Va du tu uuoi,ftconfeffato affai; 

Haiuiftofe coSltti hoggi l'ha colta, 
Houi. Colta 4 tuo mo 3 tu mi confefferai . 
che fi chi ti bufo un'altra uolta 

U i Frataccio. K 4uft.O uillan traditore, 

Hor coffa, chi macina a raccolta. 
l\o»r. Te lo corpo di mc,ti cauo il cuore, 

7{on tirare i capci,tn mi fa male , 

lui comincia à venire ilbaftiquore. 
\»^a/?. Ve c hor ti raccomandi,®- non ti uale . 
fyui. iti faro ben io fare altrimenti, 

Si 



So 



ATTO 



Si tipoffo tarpare ilpaftorale, 
Sol, Spartite feriti miei quelli infoienti, 
vitijl. *Afpetta ch'io non uo cbefien nafcofc t 

Le tue uirtù, uo ch'il Soldan le fenti 
Quello ribaldo alla dirada fi pofe 

Et hor la furia hard del confejfarc, 

Ho uoglia ancor di dir dell'altre cofe. 
l$om. Si fta ben jairf mi fu fatto fare 

Et anco à coflor qui fece un piacere j 



Tda coflie qui , pareuati douere, 
Di uolerle cacciare il cacaloro , 
Vedi che ti coroppì il tuo piacere , 
Sol, Cancellier fa la pace infra di loro , 

Etperli affanni lor darai per merto 
*A ciafehedun cento ducatid'oro. 

H or qui fi uede manifesto, <&■ aperto , 
Ch' un può condurfi ad ogni cofa eflrema , 
Terch' il futuro ben fu fempre incerto . 

Dunque à giusta ragione il mondo trema , 
Vuolfi Iperar nelle cofe diuine, 
Ciafcun [ddio,& la fortuna tema , 

Che della uita no/ira incerto è il fine. 



Cheglipotcuo,& non uolfi ammalare. 



IL FINE, 



« 



IN FIORENZA. 




j>prcflo Bartolomeo SerMartcIIi. 



MDLXIXi 



